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Proprietà letteraria. 




CLASSE VI 



EPITALAMICI ED ESCOMI ASTICI. 




Fermo in Religione ( Cl . /.), ben provveduto 
di Filosofia e di Morale ( Cl. II. ), dato uno 
sguardo ai fatti dei tempi che furono (Cl. III. 
II.) e cautamente scorseggiato il pelago degli 
Amori (Cl. V.)', l’uomo della società rende o- 
maggio ai fatti, alle azioni, ed agli uomini insi- 
gni, di cui gli accade sentir parola ; ed in que- 
st’ ultima cerchia appunto s’ aggirano i Sonetti 
della Classe VI. 
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IN LODE 

. 4 • I 

DEL PRINCIPE NAPOLETANO DI BELMONTE,CUI NASCEVA 
FELICEMENTE UN FIGLIO, DESIDERATOGLI AVANTI. 



Ben lo diss’io, che da feconda stella 

Scendeva, illustri Sposi, il vostro amore : 
Non parla invan col suo presago ardore 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurosa e bella : ' 

Che, la Madre imitando e vi Genitore, 
Porta nel volto, e chiuderà nel core, 

L’ ardir di questo, e la beltà di quella. 

Già 1* Italia, d’ eroi nutrice e madre, ’ 

La finge adulta, e in marzia! periglio 
Pugnar la vede., e regolar le squadre. 

Nè sa dir, se con V armi e col consiglio • 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre., 

0 più ne renda « . sì gran padre il figlio. 



METASTASIO. 
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UGENIO CRISTIANO. 



è ' • I. • A 






miicuit utile ctulci. 



Che mi varrà veggbiar la notte oscura 
Correndo il matematico sentiero 
Dietro vana evidenza, e steril vero. 

Se all' uom non giovo, all’arte, e alla natura ? 

Ugenio disse : e qui legge e misura 
Diede al tempo fuggevole e leggero, 

£ con moli d’ insolita figura 
Spinse sugli astri il fervido pensiero. 

E agli aiti impenetrabili splendori 
Co’ suoi vetri togliendo il denso velo> 

Scopre nuovi astri, e nuovi abitatori: 

Indi a noi sceso, sconosciuta e nova 
Recò quaggiù l’ imagine del eielo, 

E aprì il sentiero, onde si piace e giova. 



o , . • 



APPIANO BUONAFEDE. 
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IN LODE 

DI MICHELANGELO PELLA SUA STATUA COLOSSALE 
IL MOSE'. 



Chi è costui, che in sì gran pietra scolto, 
Siede gigante, e le più illustri e conte 
Opre dell’ arte avanza, e ha vive e pronte | 
Le labbra sì, che le parole ascolto? 

Questi è Mosè ; ben mel diceva il folto 
Onor del mento, e il doppio raggio in fronte; 
Questi è Mosè, quando scendea dal monte., 

E gran parte del Nume avea nel volto. 

Tal era allor quando con piè non lasso 
Scorse i lunghi deserti, e tal nell’ ora 
Che aperse i mari, e poi ne chiuse il passo 

Qual oggi assiso in maestà s' onora 
Tal era il Duce, e qual il duro sasso., 

Tal era il cor di Faraone allora. 



ZAPPI. 
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DEL DUCA DI PASTRANA, MORTO IN BATTAGLIA. 



Chi piange qui? Siam tre. Giù, il manto nero. 
La Morte io son. La Morte? E Morte plora? 
Sì; chè al Cesar novel, degno d' impero. 
Questa segnata in ciel fu 1’ ultim’ ora. 

E tu, o robusto? Marte. E il Dio guerriero 
Sue lucid’ arme col pianto scolora ? 

Sì; chè il terror del Belga, il sole ibero, 

E il mio prode pugnando avvien che mora. 

E tu, fanciul, chi sei? Fui prima Amore; 
Spente col nome or son le mie faville, 
Poich’ è già spento di bellezza il fiore. 

Marte, Amor, Morte, lagrimose stille 
Cessate di versar; che mai non muore 
Chi per fama vivrà mill’ anni e mille. 



G. B. CONTI. 
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IN LODE 

DI D. AURELIO MUTI AB. BENEDETTINO. 

, *• • ; > 4 . >,> i ' ! • > •' 

poi Vescovo di Verona (1840-1852) e Patriarca di Venezia 
(1852-1857) oratore esimio. 



Chiunque tra noi, Signor, di tua favella 
La forza udì, cui par non s’ ode altronde, 
Che talor tuona, e il vìzio reo flagella, 
Talor nell’ alme dolce speme infonde ; 

Forz’ è si dolga d’ ogni colpa fella, 

E 1’ volto per dolor di pianto inonde, 

E corra al fonte di pietà, che abbella 
L’anima, e terge 1’ atre macchie immonde; 

0 fugga almen dove il tuo dir non giunge, 
Ma seco porti nel fuggir 1’ acerba 
Memoria impressa., che altamente il punge. 

Siccome belva, che nel fianco sèrba 
L’asta mortai, nè per fuggir più lunge. 

Va men V arena insanguinando, e 1’ erba. 



AB. FELICE DIANiN. 
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ANTONIO CANOVA LODATO PER LA SUA PSICHE. 



Chi vide il sen nascente, e il giovinetto 
Omero, e la non bene ancor fiorita 
Faccia pensosa sull' alato insetto,. 

Che il voi delle immortali alme ci addita; 

Vo’, dice, riveder sì caro oggetto, 

Quando più rigogliosa e calda vita 
Scorra nel fianco pien, nel colmo petto: 
Così vera gli par la Dea scolpita l 

Ed Amor batte intorno ad essa i vanni. 
Lieto di vagheggiar nel nascer loro 
Le cagion belle de’ suoi dolci affanni. 

Casto, come l’ immago, è il gran lavoro : 
Nè di Pericle e Augusto invidia gli anni 
Il secol nostro, che per esso è d’ oro. 




igle 



PINDEMONTE IPPOLITO. 




AD ONORE DI P. VIRGILIO BURONE 
NATO PRESSO MANTOVA, E SEPOLTO IN NAPOLI. 



Cigni felici, che le rive e T acque 

. Del fortunato Mincio in guardia avete, 

Deh, se pur egli è ver, mi rispondete : 

Fra vostri nidi il gran Virgilio nacque? 

Dimmi, bella Sirena, ove a lui piacque 
Trapassar l J ore sue tranquille e liete. 

Così fian T ossa tue sempre quiete, 

È ver che in grembo a te, morendo, giacque ? 

Qual maggior grazia aver dalla fortuna 
Potea? Qual fin conforme ai nascer tanto? 
Qual sepolcro più simile alla cuna? 

Ch’ essendo nato tra ’l soave canto 

Di bianchi cigni, alfin in veste bruna 
Esser dalla sirene in morte pianto. 



ANGELO DI COSTANZO. 




PER LE REALI NOZZE 
DELL 5 INFANTE DUCA DI PARMA. 



Dalle romane danze insidiose * * ’ . 
Lusingate le querule Sabine, 

Le labbra ai rapitor tnorser sdegnose. 
Squarciare i veli, e si fer onta al crine. 

Poi dome al giogo social di spose 
Inaspettato all' ire imposer fine; 

Nè guari andò, che cononar di rose 
Le tutelari deità latine. : i' 

Soffri, Signor, che da f bei lacci avvinta, 

E ignara de) destin, Costei si sdegni 
Molle di pianto, e di pudor dipinta. 

Se di pace e di amor tanti dier segni 
Gl’ impeti del piacer sull’ ira estinta. 

Che non faranno dove Amor sol regni? 



PELLEGRINO SALANDRI. 
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A DOMENICO LAZZARINI, IN LODE DI VENEZIA. 



D’ Adria l' invitta destra, e’I brando, e i rai 
Del fero Marte, e l’ imprese alte, eh’ io 
Sì poco onoro, ed onorar desìo ; 

Ma il dir sento e * l pensier vinto d' assai : 

Ben dir potresti, o tu cigno, che sai 

Sul Tebro all’ ombre Enea torre e all’obbiio, 

E quel potria con maggior tromba in Chio 
Che le Muse lattar più eh’ altro mai. 

E potria ’ 1 manco braoeio, in cui riluce 
Sua giusta lance, a noi mostrar colui. 

Che in quella schiera andò più presso al segno. 

Ma in lei quel sacro e prezioso peyno. 

Che ha posto il ciel, sol fora opra da lui, ' 
Che fu sommo cantor del sommo duce, ,'ì 



BIAGIO SCHIAVO, 
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DANTE ALLIGHIERI. 



Dante Allighieri son, Minerva oscura 
D' intelligenza e d’ arte, nel cui ingegno 
L’ eleganza materna aggiunse al segno, 

Che si tien per miraeoi di natura. 

L’ alta mia fantasia pronta e sicura 

Passò il tartareo, e poi ’ l celeste regno, 

E il nobil mio volume feci degno 
Di temporale e spiritai lettura. 

Fiorenza gloriosa ebbi per madre, 

Anzi matrigna a me pietoso figlio; 

Colpa di lingue scellerate e ladre. 

Ravenna fummi albergò nel mio esiglio; 

Ed ella ha il corpo, e l’ alma il Sommo Padre : 
Passo cui invidia non vince consiglio. 



Giov. BOCCACCIO. 
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DANTE ÀLLIGH1ERI. 



Dal mondo scese ai ciechi abissi, e poi 

Che 1’ uno e l' altro Inferno vide, e a DIO., 
Scorto dal gran pensier, vivo salio 
E ne diè in terra vero lume a noi. 

Stella d’ alto valor ai raggi suoi 

Gli occulti eterni a noi astri scoprìo, 

E n’ ebbe il premio alfin che il mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. 

Di Dante mal per I’ opre conosciute 
E ’ 1 bel desìo da quel popolo ingrato 
Che solo ai giusti manca di salute. 

Pur foss’ io tal !.. . Oh a simil sorte nato, 

Per l’ aspro esilio suo con la virtute 
Darci del mondo il più felice stato ! 



M. BUONAROTTI. 
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A DEIDAMIA . . . GENTILDONNA VENEZIANA. 



Donna da Dio discesa., don divino, 
Deidamia, donde duol dolce deriva, 
Debboti donna dir, debbo dir diva 
Dotta, discreta degna, di domino? 

Datane da destrissimo destino, 
Destatrice del dì dove dormiva, 
Delle doti donateci descriva 
Demostene, dipingati Delfino. 

Distruggemi dolcissimo desìo 
Di divolgarli, disperol dipoi. 
Diffidato dal dur depresso dire- 

Dunque, dacché dieevoi detti Dio 
Dinegommi, discolpami; dipoi 
Dimostra di degnarti del desire. 



LUIGI GROTTO. 
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DEL BUONARROTI 



IN LODE PER La SUA STATUA IL MOSÈ. 



D’ onde l’ idea del gran sembiante avesti 
Effigiando quale un tempo fosse 
Colui, che l’empio Faraon percosse, 

E chiamò sull’ Egitto i dì funesti ? 

Miehelangiolo, e che? Forse il vedesti 
Quando ruppe le leggi, e i’ aureo scosse 
Vitello ? 0 quando sulle sponde rosse 
Divise il mar? Ma che più parlo? È questi. 

Questi è Mosè. Nè testimon che è desso 
Fammi l’ onor del mento_, e non m’ appiglio 
ÀI raggio in due fra 1’ alte chiome fesso ; 

Ma mel palesa il senno ed il consiglio 
. Nel grave sguardo, e fra le rughe, impresso, 
E J 1 comando di Dio fra ciglio e ciglio. 



FRANCESCO LORENZINI. 
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GALILEO GALILEI. 



Dove son gli occhi di sottil veduta 
Che disvelaro io ciel luci novelle. 

Le Nebulose, e le Medicee stelle 
La Luna alpestre e Venere cornuta ? 

Che la faccia del Sol vider sparuta, 

E maculate le sue chiome belle, 

Che per nuovo sentier giunsero in quelle 
Parti, u’ Natura è più buja e minuta ? 

Dove sono quegli occhi, che all’ ignoto 

Dier lume, e reser campi culti e aprichi, 
E le lunghezze, e i pendoli, ed il moto T 

Ohimè! Si fero quei begli occhi oscuri, 

Che vider più che tutti gli òcchi antichi, 
E i lumi fur dei secoli venturi! 



APPIANO BUONAFEDE. 
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LE1BNITZI0 GOTTIFREDO GUIGL1ELMO. 



Dunque i tuoi corsi saran sempre infranti 
Diè mai tue idee vcdran V ultimo segno ? 
Forse ti diede il ciel sì vasio ingegno 
Per dar in luce tanti aborti e tanti ? 

Dunque, sempre cangiando aspetti e manti. 

Non rimarrà di te stabile pegno ? 

Dunque andran sempre i tuoi pensieri erranti, 
Ed altri intanto occuperan tuo regno? 

Dunque t’ aggradan sol calcoli oscuri, 

E storie oscure, e monadi imperfette ? 
Questo il mondo aspettava ? E questo dai ? 

Ecco, diranno i secoli futuri 

Colui, cbe sempre a mezza via ristette, 

Tutto abbozzando, e non compiendo mai. 



DELLO STESSO. 
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IL CASALANZIO E IL GALILEO. 



Eran grandi ambidue : nella sventura 
Crebber la forza del potente ingegno, 
E fatti all’ odio memorabil segno, 
Ottenner fama, che perenne dura. 

Dell’ umano saper pel vasto regno 
Concordi dispiegaro alla sicura, 

E svolsero il magnanimo disegno 
Con quel voler, che ostacolo non cura. 

Questi la terra sopra il cardio mosse 
All’ armonica danza, e quei le genti 
Dal pigro sonno ; ove giacean, riscosse. 

0 generosi! Arcana simpatia 

Vi legò nell’ esiglio, ed astri ardenti 
Splendete insieme nell’ eterna via. 



GEREMIA BARSETTIHI. 
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IN LODE DI VENEZIA. 



Gentil Vinegia 
Degna d’ impero 
Dovunque il vero 
Valor si pregia; 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
L’ ardir primiero 
Già frange, e spregia. 

Corcira il dica 
Dove or fa nido 
Tua gloria antica; 

E in ogni lido 
L’ oste nimica 
Ne tema il grido. 



P. BASSAIO. 
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VITIANI VINCENZO. 



Favole di romanzi e di poemi, 

Ed ombre fuggitive, e sogni vani 
Son gli infelici vaticinii umani, 

Ch’ han pur tante radici, e tanti semi. 

Ma Vivian, che accolse i spirti estremi 

Di Lui, che svelò in ciel gli astri Toscani, 
Securo andò nei secoli lontani 
Più colle vele, che coi tardi remi. 

E pien del saper Greco, e del Caldeo, 

Franco divinator trasse dall' imo 
Lo smarrito Apollonio ed Aristeo. 

Ei fu il solo indovin, che mostrò il volto 
Scarco d’ inganno e di menzogna, e il primo 
Divinatore , che non fosse stolto. 



APPIANO BUONAFEDE. 
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ROUSSEAU GIAN JACOPO. 



Figlio to sei di quel fatai conflitto 

Che turbò il gelo, il foco, il chiaro,- il fosco. 
L’aria, il mare, la spiaggia, il monte, il bosco., 
Finché dal braccio eterno andò sconfitto. 

Tu se’ figlio del Caos: tu il torto, il dritto 
Mesci, e la luce, e l’ombra, e il cibo, e il tosco, 
L’ Italo, il Gallo, il Caffro, il Trace, il Mosco, 
Valor, virtute, codardia, delitto. 

Nel bujo tuo, nel tuo mentito lume, 

£ nella guerra dei confusi errori 
L ' ordin conturbi, la pietate, il Nume: 

* 

Ma il Nume tuona : tra nimiche torme 
l Fuggi, ramingo vivi, esule muori 
Cinico difensor, Silvano informe. 



DELLO STESSO. 
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IDEA DI POTENTE E SAGGIO MONARCA. 



Formò Natura un grand’ eroe ; Io cinse 
Di ferro e fuoco e di furor guerriero : 
Venne., e in un solo istante e vide e vinse 
Roma, Pompeo, Catone, il mondo intero. 

Non paga di sè stessa alior dipinse 

Vie più amabile eroe nel suo pensiero: 
Tito creò, gli diè un bel cor, lo spinse 
A fondar su la terra un grande impero. 

Piacquer ambi alla Gloria: era a' nemici 

- Cesare un giusto frenj Tito sapea 
I mortali ogni dì render felici. 

Più secoli pensosa ella si tace; 

Poi di que’ duo monarchi un sol ne crea : 
Egli è il dio della guerra e della pace. 



LORENZO RONDI NETTI. 



CASSINI GIAN DOMENICO. 



Là vidi il Pò, ma gonfio, e il piccol Reno 
Che per costui nien burrascoso move; 
Vidi fermi i dì sacri, e vidi dove 
Uom giunger può da questo umil terreno. 

Or spiego 1’ ale ov* è più il Sol sereno, 

E lo rivedo al Sol dar sagge e nuove 
Leggi, e altero regnar su Marte e Giove, 
E aberranti Comete imporre il freno. 

Serve a lui Cinzia, e di Ciprigna il segno, 

E di Saturno il vortice funesto: 

Chi vide mai più chiaro e vasto regno? 

Ecco a qual alto termine sen vanno 
I dominii dei saggi. Altro è ben questo. 
Che il Gallicano impero e 1' Alemanno ! 



APPIANO BUONAFEDE. 
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PEL MATRIMONIO 

D’ILLUSTRE PRINCIPESSA ROMANA. 

t 



Giurai, Fabron, per quella cetra d’ oro. 

Che alla mensa di Giove Apollo suona. 
Giurai per quel primiero amato alloro, 

Pria dolce pena sua, poi sua corona: 

Esule, dissi, io fia, s* altro lavoro 
Tentar per Imeneo m’ ode Elicona : 

Era presente ii bel Pierio Coro., 

E Pindo del mio voto ancor ragiona. 

E pure io per costei, che chiara tanto 
Fama dal Tebro al cielo erge su i vanni, 

• Rompo la data fé’, ritorno al canto. 

Come mirare in lei sul fior degli anni 
Sì rari pregi, e poi tacerne il vanto ? 

La vegga il Nume, e il mancator condanni. 



INNOCENZO FRUGONI. 
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PER S. CATTERIMA DI PALANZA. 



La Verginella, che, dal Ciel condotta, 

Fuggesi al monte a viver casto e pio, 

Non di cantici ognor 1’ ermo pendio, 

f 0 di sospiri fe’ sonar la grotta : 

Ma, quando il sol più scalda, e quando annotta 
A lavorar suo campicello uscio ; 

E non mai di sè grave al suol natio, 

A ben orare, e a bene oprar, fu dotta : 

E poi de' poverelli asciugò il pianto 

Con acqua e pane, e li raccolse al seno. 
Utile agli altri, e al suo Signor più cara. 

Popol, che a lei consagri incenso e canto. 

Fa che gl’ inni e 1’ odor soli non sieno. 

Ma ad imitar le sue bell’ opre impara. 



GIUSEPPE PARIMI. 
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POPE ALESSANDRO. 



L’ ordine arcano, e la catena intera 

Mira, uom nell’ombre e nell’error sommerso; 
Mira che tutto è ben nell’ Universo : 

Adora e taci, e ti rallegra, e spera. 

Quando varcato avrai l’ultima sera. 

Meglio vedrai, eh’ or se’ nel nulla immerso ; 
Che il tempo è un soffio, un punto la tua sfera, 
E il gran sistema è sempre a ben converso. 

Cosi, ridendo i popolari affanni. 

Lieto cantò dall’ Anglia il maggior Vate, 

E, intento al eie), passò felici gli anni. 

Sol, come a grave mal, le ciglia irate 
Volse ai poeti, e ai satiri Britanni; 

Ma quell’ira o fu riso, o fu pietate. 



APPIANO BUONAFEDE. 
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PER MOZZE ILLUSTRI DI CASA BENTIVOGLlO. 



Mi verdeggiali sul crin pampini, ed edere 
Or che le Muse appiè di lui mi guidano, 
Che versa in seno al Piacentino Eridano 
Quanto 1’ agreste Pan non può concedere. 

Imene, il tuo favor non m’ udrai chiedere. 
Benché le accese tue fiaccole stridano : 
Ciprigna, le tue grazie ad altri arridano, 

Che il pregio a un Dio maggior dovran qui cedere. 

Dall’ aspetto d’ Olimpio eterne spirano 

Grazie, e dolcezze, che non sanno offendere 
L’ anime belle, che d’ amor sospirano. 

Le non caduche faci ei volle accendere. 

Onde T alme irragiate alfin si mirano 
Poco meno de' Numi in ciel risplendere. 



PELLEGRINO SALANDRL 
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A DONNA AUGUSTA CHE DAVA IN LUCE, 

\ 

PER SUO PRIMO PARTO, UNA FIGLIA. 



Nascea 1’ eccelsa figlia : era Lucina 
Al nobil Parto intenta: Amor cingea 
L' alma cuna di rose ; e la divina 
Venere in man le fasce d’ or tenea. 

Alla Madre regai sedea vicina 

Con le Grazie Minerva, e le dicea: 

Il tuo grembo fecondo, alta Eroina, 

Dal nostro sesso incominciar dovea. 

Quanta gloria e virtù quaggiù discesa 
Pur in gran Donne sia chi veder vuole, 
Miri Isabella, e l’ immortai Teresa. 

Ben tu Madre sarai poi d’ altra Prole 
Tra 1’ armi io campo alle vittorie attesa : 
Nasce anche in ciel dopo 1’ aurora il Sole. 



DELLO STESSO. 
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ALLA CAMERA DEL PETRARCA IN 

* ! - ’ " 



arqoA. 



O cameretta che già' in tei chiudesti . 

Quel grande alla cui fama è angusto il mondo., 
Quel si gentil d’ amor mastro profondo. 

Per cui Laura ebbe in terra onor celesti; 

O di pensier soavemente mesti 
Solitario ricovero giocondo. 

Di quai lagrime amane ij.< petto inondo ; 
Nel veder eh! oggi inonorata resti ! 

Prezioso diaspro, agata;.- ed oro 

Foran debito fregio, e appena degno, 

Di rivestir sì nobile tesoro. ... 

Ma nò ; tomba fregiar d uom eh’ ebbe regno , 
Vuoisi, e por gemmai ove disdice alloro 
Qui basta il nome di quql divo ingegno.' 



r*. Vittorio alfieri. 
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IN LODE DELL» ARIOSTO 
IN OCCASIONE DELL’ ERETTAGLI STATUA 
nel Prato della Valle in Padova. 



0 figlio di Natura, italo Omero, 

Felice te, che, col tuo stil senz'arte. 
Dubbio rendesti alle pensate carte 
Dell’ italo Maron 1’ onor primiero. 

Felice te, che un prò’ campion straniero 
Splendor novello alla tua gloria imparte, 
E gli allori inamabili di Marte 
China al tuo lauro, e va dell atto altero. 

Ma più felice, che fioristi, quando,, 

Sereno in tuo pensier, sognar potesti 
La Fata Alcina, e le follie d’ Orlando : ■ 

Ch’or con ben altro tuon cantar dovresti 
Altre fate, altri incanti, il senno in bando, 
Più veraci deliri, e più funesti! 



MELCHIOR CESAROTTI. 
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AL SEPOLCRO DI DANTE. 



0 gran Padre Allighier, se dal Ciel miri 
Me tuo discepol non indegno starmi, 

Dal cor traendo profondi sospiri, 

Prostrato innanzi ai tuoi funerei marmi; 

Piacciati deh!, propizio ai be’ desiri, 

D’ un raggio di tua luce illuminarmi: 

Uom, che a primiera eterna gloria aspiri, 
Contro invidia e viltà de 'stringer 1’ armi? 

Figlio io le strinsi, e assai men duo!, eh’ io diedi 
Nome in tal guisa a gente tanto bassa 
Da non pur calpestarsi co ’ miei piedi. 

Se in me fidi, il tuo sguardo a che s’ abbassa ? 
Va, tuona vinci ; e, se fra piè ti vedi 
Costor, senza mirar, sovr'essi passa. 



ALFIERI. 
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S. TOMMASO D* AQUINO. 



0 qual di rii fantasmi atra ed oscura . 
Notte ingombra la terra, e la contrista. 
O qual la infosca procellosa e impura 
Nube maligna, a turbin rio commista 1 

Idra lorda di sangue e di sozzura, 

Sbucata da magion ferale e trista. 

Le tenebre co* fieri occhi misura, 

E più fischiando maggior forza acquista. 

Ma tosto un Angiol pari al Sol comparve 
Che l’ idra ancide, e tutto fuga intorno, 
Notte, nembo, terror, mentite larve. 

Di sfera in sfera indi spandendo i rai. 

Di sì gran luce il nuovo dì fe’ adorno. 
Che sera un giorno tal non vedrà mai. 



MARCHESE DI VILLAROSA. 
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IN LODE DI PADOVA. 



Ovunque io volga in queste alme beate 
Pendici il guardo, altro non veggio intorno. 
Che vero onor di tanta gloria adorno, 

Che n' avrà invidia ogni futura etate. 

Là nacque chi di Roma alle pregiate 
Opre diede scrivendo eterno giorno; 

Tal che al par degli eroi n’ ebbero scorno 
Le greche penne d’ alto stile ornate : 

Qua chiuse i giorni il più soave cigno. 

Che mai spiegasse in altro tempo il canto. 
Onde il nome di Laura anco rimbomba. 

0 colli avventurosi ! 0 ciel benigno l 
0 pregi eterni 1 Quanto chiaro e quanto 
Siete per sì gran culla, e sì gran tomba 1 



LAZZAR1N1. 
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i 

A MADAMIGELLA GRAY 

DANZATRICE DI SOMMA GRAZIA E MODESTIA. 



Ove costei mai tolse, e in quale scuola 
Non dico il bel volfar dell’ aurea testa, 

E le armoniche braccia, e il piè che vola ; 
Ma grazia così accorta e in un modesta? 

Fu vista mai seduzion più onesta ? 

Nè fra tant’ alme, onde inchinata è sola, 
Pensa più quella a conquistar che questa, 
Mentre ad ogni suo passo una ne invola. 

Non men che il Sole, han gli occhi suoi costume 
Di splendere in quell’ alto, e, come il Sole., 
Spargon su noi con egual dono il lume. 

H ciel non vide mai tali carole: 

Nè Giuno sì vezzosa esser presume; 

Venere sì pudica esser non vuole. 



PINDEMONTE. 
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IN LODE DELLA CELEBRE FAUSTINA MARATTI. 



Pur con quest’ occhi alfin visto ho 1’ altero 
Miraeoi di bell* zaa e d’ onestate. 

Cui sol per adombrar mille frate 

Oltr’ Arno ed Appenin spinto ho il pensiero. 

E pur con queste orecchie udito ho il vero 
Pregio, e il vivo stupor di nostra etate : 

Or gli uni e 1’ altre ornai paghi e beate 
Chiudansi pur, eh’ altro da lor non chero. 

Nè tu i gran templi, e i simulacri tuoi 
Vantami intatti aucor dal tempo edace 
Nè 1’ ampie spoglie della terra doma ; 

* 

Che gloria antica e nuova altra non puoi 
Mostrar pari a costei ; sia con tua pace. 
Bella, invitta, superba, augusta Koma. 



EUSTACHIO MANFREDI. 
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AL SOMMO PASTORE, IN ARCADIA ALNANO. 



Per far serti ad Alnano, io veggio ir pronte 
L’ Arcadi squadre in queste parti, e in quelle, 
E chi di gigli il prato, e chi di belle 
Viole spoglia il margine del fonte. 

Come nascono i fiorì in piaggia, o in monte, 
Se nascesser così nel suol le stelle, 

Anch’ io farei ghirlande, e sol con elle 

Cinger vorrei la gloriosa fronte. 

\ 

Ma poiché Aprii fiori, e non stelle, apporta. 

Nè basta o lauro, o palma ai sommi eroi, 
Non che il bel giglio, o la viola smorta ; 

Le tue virtuti, Alnano, i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda : il Sol non porta 
Altra corona che de’ raggi suoi. 



GIOVAMBATTISTA FELICE ZAPPI- 
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ALLA SANTITÀ’ DI N. S. CLEMENTE XI. 



<*iù rime io vaneggiando avea già spese 
Dietro a un dolce bensì, ma vii lavoro, 

E nel natio d’ Arcadia umil paese 
Serti io cogliea di non volgare alloro. 

Quando fama immortai per man mi prese, 

E a te mi trasse, e mi diè cetra d' oro, 

E mi additò tue sante eccelse imprese. 

Onde mio nuovo stil volgessi a loro. 

la in Ior tal luce, e maestà mirai, 

Che, per stupor, di suon la cetra priva 
Di man mi cadde, e muto anch’ io restai. 

. dissi appena : ah f virtù vera, e viva. 

Deponi alquanto i sovraumani rai, 

Se vuoi del tuo Signor eh’ io parli e scriva. 



ALESSANDRO ADORNO. 
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IN LODE DI BERNARDINO TRINAGIO 
LETTERATO VICENTINO DEL SEC. XVI. 



Poiché Fidentio stupido e attentissimo 
Del gran Trinagio udì T atta excellentia, 

Ai distipuli suoi diede lirentia, 

È chiuse 1’ ostio al suo gymnasio amplissimo., 

Exclamando : o poeta eminentissimo 
Repleto di miriGca scienlia 1 
O orator di più rara eloquenti, 

Che T Arpinate nostro facundissimo ! 

O emulo di quel che morì a Utica! 

Ben son, ben son Celici quei discipuli, 

Che la tua diligentia ha da corrjgere. 

Degnati d’ aggregarmi ai lor raanipuli ; 

Ch' io vo’ un subsellio nel tuo ludo erigere. 
Lasciando qui la magistral mia scutica. 



CAMILLO SCROFA. 
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IN LODE DI FAUSTINA MAR ATTI. 



Qualunque dotto ingegno a lodar prende.. 
Illustre Aglauro, i tuoi gran pregi in parte, 
D’ uopo ba di loolta esperienza, ed arte : 
Tanta, e si chiara in te virtù risplende. 

Io, perocché tant’ alto non ascende 
1 / opera naia, non tento già lodarle 
Se di te scrivo, ma fo’ nato in carte 
Il buon voler, che dentro me s’ accende. 

Nè sol 1’ omero mio vinto sarebbe 
Da sì gran peso, ma di lui, che tanto 
Il Tosco stil col suo bel lauro accrebbe; 

Che non hai sol di bella Donna il vanto, 

Pari 3 colei, che tanto ad Ilio increbbe, 

Ma pari ancora a chi ne scrisse il canto. 



GIOVAM-BATTISTA CIAPPETTI. 
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FRANCESCO BACONE DI YERULAMIO. 



Questa è della Ragion la notte antica. 

In cui giacque 1’ Egitto e la Caldea, - 
E in cui, sebbep Minerva avesse arnica, 
Grecia nel fior di sua beltà giacesu 

Ma fuor della caligine nimica 

Sorgea questa dell’ uom reina e dea ; 

Vegga e ascolti, e suoi dritti intenda e dica 
Sul Tamigi Bacon cosi scrivea. . 

E tanto scrisse ei sol fra cure ingrate, 

E tante aperse preziose vene. 

Che innaffiò tutta la futura etate: 

E solo ei vinse la vetusta spene ; 

Vinse gli eroi del Nilo e dell’ Eufrate, 

E tutt’ i Saggi, onde fu bella Atene. 



APPIANO BUONAFEDE. 
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IN LODE DI MONS. SPINELLI 
GOVERNATORE DI ROMA. 



Questa che muta or vedi a te davanti 
Starsi con fronte rispettosa e china, 

Questa, è Signor, ravvisane il sembiante, 

La popolar licenza Tiberina: 

Questa è colei, che, schiva e intollerante 
Di Consolar severa disciplina, 

Fè temeraria tante volte e tante 
Tremar la prisca autorità latina. 

Tu la freni, e di pace infra i tranquilli 
Trionfi or sei del Tebro in su r arene 
Dei Cesari più grande e dei Camilli. 

Che il frenar di costei 1’ ira e 1' orgoglio 
Vanto è maggior, che in barbare catene 
Trarre i Galli e i Sicambri al Campidoglio. 



MONTI. 
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LA CETRA DI VIRGILIO. 



Quella cetra gentil, che in sulla riva 
Cantò di Mincio Dafni e Melibeo, 

Sì, che non so se in Menalo o’n Liceo, 
In quella, o in altra età, simil s'udiva*. 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Aristeo, 

E le grandi opre, che in esilio feo 
Il gran figliuol d’ Anchise e della diva ; 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la move il vento 
Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento ; 
Chè, se non spero aver man sì famosa, 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 



ANGELO DI COSTANZO. 



Digitized by Google 



45 



IN LODE DI VENEZIA. 



Quando il gran Re che sovra 1’ onde ha impero 
Vide Venezia entro l' Adriaco mare 
L’ alte posar sue fondamenta, e stare. 

Ferma a ogni scopo di furor straniero : 

Quando di senno e di valor guerriero 
Videla in tante opre sublimi e chiare 
Su gli altrui danni andar fastosa, e dare 
Temute leggi all' Oceano intero; 

Or, disse, o Giove, la vetusta e bella 
Città di Marte, ed i suoi chiari lumi., 

Opponi a questa mia Città novella. 

Se d’ anteporre il Tebro al Mar presumi, 

Ambo le mira, indi dirai, che quella 
Gli uomini fabbricaro., e questa i Numi. • 



MICHELE GIUSEPPE MOREI. 
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«SVITO A LESBIA CID0N1A. 



Questa, che, all’ombra del sabaudo alloro, 
Cresce all’ arti migliori in teda schiera, 

E veder lieti e rifiorir qui spera 
D’ Augusto i genii, e 1’ età prisca d' oro; 

Da le, Lesbia immortale, in cui tesoro 
Il ciel versò d’ ogni sua grazia intera. 
Pende, e gir brama del tuo nome altera, 
Onde novo acquistar lustro e decoro. 

Ella seco t’ invita a sciorre il canto* 

Che pur la Senna ed il Tamigi ammira. 
Che al Brembo tuo reca sì nobil vanto. 

Già con fasto minor la greca lira 

Guarda, e, muta in udirlo, a te d’ accanto 

' L’ ombra di Saffo con timor s' aggira. 



TAGLIAZUCCHI. 
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AL SOMMO PONTEFICE CLEMENTE XI. 

PER LA SUA ESALTAZIONE. 

# 



Quel dì che al soglio il gran Clemente ascese, 
La fama era sul Tebro, e alzossi a volo, 

E disse, che 1’ udì questo e quel polo : 
Adesso è il tempo delle grandi imprese. 

E disse al ciel d’ Italia ; or più 1’ offese 
Non temerei dell’ inimico stuolo. 

Giunse al Tamigi, e disse : in si bel suolo 
Torni la fè sul Trono, onde discese. 

Indi al cielo dei Traci il cammin torse. 
Dicendo : or renderete, empi guerrieri. 

La sacra tomba; io già non parlo in forse. 

Stanca tornò del Tebro ai lidi alteri : 

Ma vergognossi, o grande Alban, che scorse 
Grandi più de’ suoi detti i tuoi pensieri. 



/ 

GIOVAMBATTISTA ZAPPI. 
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ALL’ABATE GOLINI ELETTO CANONICO 
ED ARCIPRETE DI BÀSSANO 
già suo precettore in Brescia nel Collegio 
dei RR. PP. Gesuiti. 



Questa che l’aure molce, e per cui sono 
Tra cantori febei can.tor non vile; 

Questa che a me risponde in vario stile.. 
Aurea cetra., o Golin, questa è tuo dono. 

Tu m' insegnasti a ricercarne il suono» 

De gli anni miei sul giovinetto Aprile, 

Ed or che a le si affida il patrio ovile. 

Di festosi amaranti io la incorono. 

0 me beato 1 se quest' alma impetra, 

Tolto ogni neo, che il suo candore appanna. 
Di seguir i tuoi passi infino a 1’ etra, 

Ove, gettando teco ambrosia, e manna, 

Tu darai nuove corde a la mia cetra, 

E la mia cetra a DIO novelli osanna. 



VITTORE LLI. 



Digitized by Google 




IN LODE DI ORAZIO FLACCO. 



Quando di Pindo ascendo il giogo alpesiro, 
Dove il destriero aprì 1’ onda perenne., 

Tu, Cigno Yenosin, tu mio maestro 
Mi addatti al tergo 1’ animose penne. 

Volo, e di vivo foco il divin’ estro 

La via mi segna, che il tuo Genio tenne, 
E bianco augel men vo fervido e destro 
Agii per 1’ aure, ov’ altri ancor non venne. 

Salgo la cima ombrosa, e fresco e verde 
Veggio 1’ alloro tuo lassù tenersi, 

Che per sì lunga età foglia non perde : 

Veggiol dell’immortal tua lira adorno, 

È le immagini belle e i sacri versi 
Con la grand’ Ombra tua girarvi intorno. 



frugoni. 
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ALL’AMICO SUO MARINO CARACCIOLO 
IN LODE DEL RE DI NAPOLI FEDERICO 
SUO BENEFATTORE. 



Quest’ anima reai che di valore, 

Caracciol mio, 1* età nostra riveste. 
Volgendo gli occhi all’ alte mie tempeste, 

Fè forza a morte, e tenne in vita il core ; 

Tal che, pensando ai rai del suo splendore, 
A'jnodi santi, all’ opre alte e modeste, 

Non trovo a' miei desir voci sì preste. 

Che possan per lodarla uscir di fore. 

Però spesso mi agghiaccio al primo assalto, 

E, come vedi, tremo e impallidisco, 

E la penna e la man si fan di smalto. 

O se talora a incominciar m’ arrisco, 

Vedendo sue virtù poggiar tant’ alto, 

Uomo noi posso dir, Dio non ardisco. 



JACOPO SANNAZARO. 
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A FIRENZE. 



Questa, io la sento, è la Città del fiore, 
Firenze: posta sotto il bel sereno : 

Oh nel vederla qual m' inonda il seno 
Inaspettata voluttà d’ amore ! 

Qui vedi colli con soave odore. 

Puri fonti, dolce aer, sacro terreno ; 

E il viver lieto di memorie pieno, 

E la favella, che discende al core. 

Oh quale in me di carmi estro s’ avviva, 

Che a me stesso m’ invola e sforza al canto, 
Di quest’ Arno vocale in su la riva ! 

Strano or non è, se, per l'elisio incanto 
Che qui Natura sorridendo apriva, 

La gentilezza del pensier può tanto 1 



4. CAGNOLI. 
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A JACOPO VITTORELLI 
NELL’ENTRARE DELL’ANNO 1829. 



Ravvolta in bruno vel, molle di pianto, 
Così parlava Italia al novell’ anno : 

Io di tre figli mi potea dar vanto, 

Ch’ eran maestri di color che sanno. 

» * 

Un la pura mia lingua amò cotanto, 

Che valse ei solo a ristorarne il danno ; 
Fu altissimo Signor l’altro del canto; 

E il terzo fra que’ duo tenea lo scanno. 

/ 

Ahi ! privommi di Ior morte in brev' ora ; 
Pur non tutto mi tolse, e vo superba 
D’ un quarto figlio, che mi resta ancora. 

Rispetta, o novell’anno, i giorni sui: 

Serba il Canlor d’ Irene, e il plettro serba, 
Che nessun toccherà dopo di lui. 



LUCJETTA CONFORTINl-ZAMBUSI. 
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ALL» APPENNINO 

stando nella Villa di Casa Strozzi nel Ferrercse. 



Re degli altri superbo e sacro monte, 

Che Italia tutta imperioso parti, 

E per mille contrade e più comparti 
Le spalle, il fianco, e 1’ una e l’ altra fronte ; 

Delle mie voglie, mal per me sì pronte, 

Vo’ risecando le non sane parti, 

E raccogliendo i miei pensieri sparti 
Sul lito a cui vicin cadèo Fetonte, 

Per appoggiarli al tuo sinistro corno, 

Là dove bagna il bel Metauro, e dove 
Valor e cortesia fanno soggiorno. 

E se a prego mortai Febo si move. 

Tu sarai il mio Parnaso, e il crine intorno 
Ancor mi cingerai d’edere nove. 



PIETRO BEMBO. 
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IN LODE DI VIRGILIO. 



Ritrovasi in Parnaso un Campanile, 

Dove son molte e diverse Campane, 

E suonanle altri vespere , altri mane , 
Che quel suonar non è mestier servile. 

Ma ecci un Campanon più signorile, 

Dove le braccia di ciascun son vane, 
Perchè suonar noi posson genti umane, 
Ma solo Apollo, o altri a lui simile, 

Entrò nel Campanile un dì Marone, 

E matteggiando si pose a tirare 
Quella funaccia, e il Campanon si mosse: 

Allor disse Virgilio: est mihi posse , 

E alla distesa seguitò a suonare: 

Disse Apollo: chi è quel poetone? 



CIANNAGOSTINO ZEVUNI. 
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IN LODE DEL FRACASTORO. 



Morto Virgilio, il Campanon si tacque 
Per mille e cinquecento cinquant' anni: 

Un tempo tal gli avea fatti gran danni, 

E la barbarie più che i venti e 1’ acque. 

Quando in Verona un tal uomo ci nacque. 

Che medicava a Papi e Re ì malanni; 

Costui con grand’ ardir scintisi i panni, 

Tentar quel grave bronzo si compiacque. 

Noi suonò già disteso netto e bello, 

Ma lo fè botteggiar sì chiaramente, 

Che ognuno n’ ebbe a dir: bravo, chi è quello ? 

Piangeva il Sannazaro amaramente, 

Perchè in ventidue anni di martello 
Conobbe allor non aver fatto niente. 



é 

DELLO STESSO. 
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PER L’APOTEOSI DI VIRGILIO 
celebrata in Mantova dal generale Miollis. 



Sacro Cigno del Mincio, in si bel giorno, 

Che Manto altera agli onor tuoi destina, 

Ond’ è che fosco, e con la fronte inchini, 
Gemer mi sembri alla tua mole intorno ? 

Gemo die' ei, perchè d’ Ausonia a scorno 
L’ Aonia profanai tromba divina, 

E 1’ oppressor della virtù latina 
Fu della fronde de’ miei carmi adorno. 

0 Patria! 0 Roma! Il mio rimorso è giusto ; 
Ma non tradì quest' alma i sensi sui : 

M’ era Bruto nel cor, sul labbro Augusto. 

Per che vivo or non son ? perchè Io fui ? 

Ahi? fatto avverso, e a due gran nomi ingiusto: 
Mancò a me Bonaparte, io manco a lui. 



CESAROTTI. 




PER D. ISABELLA D’ ARAGONA. 



Sacro Mugnon, che qui per queste valli 
Mormorando tra sterpi e sassi vivi. 

Co’ tuoi sì dolci e liquidi cristalli 
AH’ alte mura, e nel bell’ Arno arrivi : 

Se il ciel le sponde tue giammai non privi 
Di suoni e canti, e d’amorosi balli, 

Questo, eh’ altri non ho marmi o metalli, 
Per le tue forze e ne’ tuoi massi scrivi : 

Ventisette anni e cinquecento avea 
Dopo il mille girato il sole, ed era 
Nel quinto grado della bella Astrea; 

Quando piacque virtute e beltà intera 

Mostrarmi al ciel nell’ ora sesta un lauro 
Verde, d’ ogni mio danno ampio restauro. 



BENEDETTO VARCHI. 
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PER LA PROMOZIONE DI OTTIMO PRELATO 
GOVERNATORE IN BOLOGNA. 



Se a la Città, che a gran Monarca è sede, 

Va il pastorello, e il maestoso aspetto 
Scopre, di lei gran cose ascolta, e vede; 
Non l’ intende egli appien, ma n’ha diletto. 

E a la dolce capanna, allor eh’ ei riede. 

Corre al buon genitore, e semplicetto 
Comincia a dir'; chè di narrar si crede 
L’ alte cose, onde è pien la mente, e il petto. 

Tal io, Signor, mentre di te fu degno 
Il picciol Ren, di te parlar tentai ; 

Ma fosti al basso stil troppo alto segno. 

i 

Tu grande allor, sempre maggior ten vai; 

Ma per cangiar d’ età, stile, od ingegno 
Jj incolto Pastorei non cangia mai. 



DOMENICO MAZZA. 
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IN LODE DELLA CELEBRE CORNELIA PISCOPIA. 



\ 



Saggia, e, fra quante il Sol circonda, e vede, 
Inclita Donna, ad eccels’opre nata, 

Che, d’ alto ingegno, e virtù vera ornata, 
Fai del divin poter certa a noi fede; 

Poiché volgesti il giovinetto piede, 

Schiva di basse cure, a 1’ onorata 
Strada di gloria, ecco che a te vien data 
Del faticoso oprar degna mercede. 

Venga ad udirti far palesi, e piani 

Col parlar colto, e col saper profondo 

I più riposti di natura arcani, 

Chi giace in grembo ad ozio vile, ed empio, 
E scuota ornai de vizj il grave pondo, 

II tuo seguendo glorioso esempio. 



FILIPPO SACCO. 
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AL NOBIL COMO NICOLO’ FOSCARINI 
QUANDO FU CREATO PROCURATORE DI S. MARCO. 



i Saggio Signor, che quanto parli e pensi 
Tutto s’ aggira sulle vie del retto, 

E dal cui labbro, a comandare eletto, 
Escono poche voci e molti sensi : 

I più fervidi voti ed i più intensi 
Pensier, che covi nell’ augusto petto, 
Son della patria ; e del privato affetto 
Ilai tanto sol, quanto ad eroe conviensi. 

Tutto vedi, qual lince, e tutte prendi 
Le mire tue sopra le mire altrui, 

Nè l’arco mai fuor della meta estendi. 

Tutto vedi ; ma pure i merli tui 

0 non vedi, o non curi, o non intendi, 
E sol gli lasci misurare altrui. 



GIACOMO FACCIOLATI. 
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PER VALOROSO PERUGINO 
caduto combattendo sotto le mura di Creta. 



Salendo Antonio al nobil poggio, ed erto, 
De la milizia faticosa e dura, 

Eccol di Creta sotto 1* alte mura 
Cader, fuor de' ripari, in campo aperto. 

Non van sempre di par fortuna e merto; 
Virtù de’ premi suoi non è sicura; 

Ma Jmr, sol di sè paga, altro non cura, 
Sia di cipressi, o sia d’ allori, il serto. 

Il viver si, non fu 1’ ardir consunto: 
Chiuse con fine illustre i giorni sui. 
Lungi da 1’ orme de la bassa plebe. 

Degli eroi dunque al bel numero aggiunto. 
Tal dona oggi a Perugia onor costui, 
Qual diede appunto Epaminonda a Tebe. 



MONTE SPINELLI DIOMEDE. 
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A MELCHIORRE CESAROTTI 
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per la statua postagli nel Prato della Valle in Padova. 



Se ancor rammenti quanta guerra intorno 
La dotta invida plebe a te movea, 

Quando il poema d’ Ossian t’ avea 
D’ impassibil corona il capo adorno; 

Vedi, Meronte, a riparar lo scorno 
Qual Euganea tributo or ti rendea ; 

Se di terreni onor pur si ricrea * 

Chi bee la luce dell' eterno giorno. 

Che se ti grava, o soiÀmo, il tardo omaggio. 
Pensa, che anch’ ei Torquato a patir s' ebbe 
Obblio di patria, e di nemici oltraggio. 

E pensa, che gli avversi anni e la sorte 
Qualunque alto s’ estolle affrontar debbe : 

Chi ne rende immortali ? Invidia, e Morte. 



JACOPO CRESCIMI. 
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IN LODE DI FRANCESCO PETRARCA. 






Se da te apprese, Amore, e non d’altronde 
Quel dolce stil, che ti fa tanto onore, 
Questo Cigno beato, il cui migliore 
Or gode in Cielo, e il frale Arquà nasconde 

Se bello al par della famosa fronde, 

Che in Sorga 1’ arse di celeste ardore, 

Fu ancor quell’ altro mio lume e splendore 
Tra 1’ Esino, e i’ Aterno, il monte, e Tonde : 

« 

Perchè poi le sue rime alzare, e ’ 1 canto. 

Sì eh’ ei n’ andasse al ciel come colomba, 

E me verso di lui lasciar nel fango ? 



Nè pur io, come in lui potessi tanto, 

Veggio, risponde ; e questa sacra tomba 
Son tre secoli, e più, eh’ i' guardo, e piango. 



DOMENICO LAZZARINI. 
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AL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 

A 

dopo la battaglia di Carlovitz, e l’acquisto di Belgrado 
1’ anno 1717. 



Signor, che nella destra, orror del Trace, 

Della fortuna d’Asia il crin tenete, 

E con voi la vittoria, ove a voi piace. 
Compagna indivisibile traete : 

Dove di Costantin' languendo giace 
L’ alta reai città 1’ armi volgete; 

Colà scorta vi sia 1’ ombra fugace 
Dell’ inimico re, che vinto avete. 

Ivi il mostro crudel pallido e afflitto, 

Che torvo mira le sue piaghe stesse, 

Cada per voi nel seggio suo traffitto. 

i 

Allor vedransi in mille marmi impresse 
Queste note d’ onore : Al duce invitto, 

Che un impero sostenne, e T altro oppresse. 



GAETANA PASSERINI. 
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AL RK DI NAPOLI 
presentandogli la Carta del littorale. 



Signor, su questa placida marina 
Dicearco famosa, e Cuma sorse : 

Qui muggì la fatidica cortina, 

E le future guerre Enea qui scorse. 

Quà dal Tarpeo la maestà latina 
A mitigar le gravi cure accorse : 

Ma ohimè, che la barbarica ruina 
Tutto distrusse., e tutto il tempo assorse 1 

Vedi or là ne 1’ opposta arsa campagna 
Pompei, Stabia, Ercolano incenerito 
Da' colpi de 1’ ignivoma montagna. 

Soffron ville, e città del tempo i danni': 

È ver mio Re ; ma un’ Antonino, un Tito 
Sfuggon la tomba, e muovon guerra agli anni. 



GREGORIO MATTEL 
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IN LODE DI UN PRINCIPE 
Per provvidenze usate a prosperità degli armenti. 



Signore, io son pastor : povero armento 
L’ erba mi pasce, ed il natio boschetto ; 
Misero, senza chiuso, e senza tetto, 

Al gelo esposto, alla procella, al vento. 

Questo, rimaso appena, io ti presento, 

Mal pasciuto, qual è, smunto capretto ; 
Prendilo in segno di quel dolce affetto. 

Che per te, non so come, in cor mi sento. 

Al tuo partir, da pingue armento e folto 
Una miglior vitella offrir desìo, 

Più felice pastor, eh’ ora non sono. 

Poco è un capretto; un vitella è molto ; 

Ma lo smunto capretto è dono mio : 

La vitella miglior sarà tuo dono. 



ANGELO BERLENDIS. 
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IN LODE DI PAOLO ETTORI.’ 



Sollevar la virtude ornai cadente. 

Cercar fama, ed onor più che tesori ; 

Ornar di virtù 1’ alma, il crin d’ allori. 
Aver gelido il senso, e l’alma ardente: 

Crescer di gloria con 1’ età crescente; 

Frutti produr su lo spuntar de’ fiori ; 

Andar co’ merti a prevenir gli onori. 
Abbassando gli affetti, alzar la mente ; 

Non lasciar Febo in seguitando Astrea; 

Mostrar nuova eloquenza in lingue antiche ; 
Trattar plettro latino, e cetra achea : 

L’ozio nemico aver, le Muse amiche. 

Ed in terra parer celeste Idea ; 

Son del mio nuovo Ettorre opre, e fatiche. 



GJROLAMO PRETI. 
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che allora viveva nella Corte dcila Duchessa d’Urbino. 



Spirto gentil, del cui gran nome altero 

Sen va il Leon, eh’ ha in mar 1’ una superba 
Man, l’ altra in terra, e sol tra noi riserba 
L' antica libertate e ' 1 giusto impero : 

Per chiara scorta, anzi per lume vero 
De’ nostri incerti passi, il ciel vi serba, 

E nell’ età matura e nell’ acerba 

y* ha mostro della gloria il ver sentiero. 

Al par di Sorga con le ricche sponde 
Di lucidi smeraldi in letto d’ oro 
Veggio correr di latte il bel Metauro. 

Fortunata colei, cui tal lavoro 

Rende immortai, che all' alme altere fronde 
Non avrà invidia del ben culto Lauro! 



VITTORIA COLONNA* 
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LODASI IL RE LUIGI 



IL GRANDE, IL VITTORIOSO, IL GIUSTO. 



Sudate, o' fuochi, a preparar metalli., 

E voi ferri vitali itene pronti, 

Ite di Paro a sviscerare i monti, 

Per innalzar colossi al Re dei Calli 

Tinse l’ invitta Rocca, e di vassalli 
Spezzò gli orgogli a le rubelle fronti, 

E, mascherando inusitati ponti, 

Diè fuga ai mari, e lì converse in valli. 

Volò quindi fra l’Alpi, e il ferro strinse, 

E con mano d' Astrea gli alti litigi, 
Temuto solo, e non veduto, estinse. 

Ceda le palme pur Roma a Parigi; 

Che se Cesare venne, vide, e vinse, 
Venne, vinse, e non vide, il gran Luigi. 



CLAUDIO HICHELLIItl. 
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▲ VITTORIO ALFIERI. 



Tanta già di coturni, altero ingegno ' 

Sovra r Italo Pindo orma tu stampi. 

Che andrai, se te non vince o lode o sdegno. 
Lungi dell’arte a spaziar fra i campi. 

Come dal cupo, ove gli affetti han regno < 

Trai del vero e del grande accesi lampi ! 

E le poste a’ tuoi colpi anime segno 
Pien d : inusato ardir scuoti ed avvampi ! 

Perchè dell' estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi ? e, dove il pensier tuona, 
Non risponde la voce amica e franca ? 

Osa, contendi ; e di tua man vedrassi 
Cinger l’ Italia ornai quella corona. 

Che al suo crin glorioso unica manca. 



GIUSEPPE PARim. 
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PEL RITORNO TRIONFALE A VIENNA 
di S. M. T. U. A. Francesco 1. nel 1814. 



Tornasti un dì dopo sinistro evento 

I)’ infausta guerra, e il popolo in quel giorno 
D amor pianse, e di gioia al tuo ritorno, 

E, te salvo, obliò danni e spavento. 

Or torni, e vincitor : le stesse io sento 
Suonar voci di giubilo d’ intorno; 

Tutto a trofei dell’ Istro è il lido adorno ; 
Lieto ogni ciglio, ed ogni cor contento. 

Sì, ma questo, eh' io leggo in ogni viso, 

D' amor trasporto, e di letizia impresso. 

Tra la vittoria e Cesare « diviso. 

Ah ! se questo a quel dì confronto ancora, 

E più felice il tuo ritorno adesso, 

Ma fu più grande il tuo trionfo allora. 



BONDI. 
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PER LA FAMOSA DANZATRICE 
TERESA CORALLI 
che deliziò Venezia nel 1815. 



Tu che spargi d’ obblio la fama argiva 

Se intrecci danze, al guardo, e al cor Sirena, 
Perchè sì presto dall' Adriaca ri\a 
Muovi a bear del Lusilan la scena ? 

Senti il batter di palme, il suon di / iva 
Che T aura fan del nome tuo ripiena ! 

E in viso a chi ti festeggiò qual Diva 
Leggi del tuo partir sculta la pena. 

Vanne, Coralli, che del mar lo sdegno 

Cede al fulgor di que’ begli occhi, e guerra 
Desiar non osa al fortunato legno. 

Ma pensa almen, che per l’ immenso flutto 
Compagno hai teco in peregrina terra 
Del bel cielo d’ Ausonia, il pianto e il lutto. 
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FRANCESCO VOLTAIRE AROUET. 



Tu nascesti, cred’ io, nel sasso etneo, 

Che di ridenti falde si circonda, 

E per le accese viscere s* affonda 
INel tortuoso abisso acheronleo. 

In ira a Giove il fabbro atro Lenneo 
Te generò nella fucina immonda, 

E fu per te la dea d’ amor feconda 
Di tutti i fior del regno afrodiseo. 

Quindi tra i vezzi della bella madre 
Veggio in te misti i fulmini e le incudi, 

E il fumo d' Etna, c lo squallor del padre. 

Hai tu gli Amori, e tu le Grazie in fronte. 
Ma nel fervido cor Ciclopi ignudi, 
Eumenidi, Titani, e Flegetonte. 



APPIANO BUONAFEDE. 
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MILTON. 



Tuonando balenò; tremaro scossi 

Gli astri, e Pindo muggì dal vasto interno ; 
Caddero i lauri, e sul burron superno 
A gran volute un nugolon fermossi. 

V 

Quando irto il crin, gli occhi velluti e rossi, 
E già spirante dal suo seri I’ inferno. 
Capovolto Satan dal regno eterno 
Ficcò he corna ne’ ciglion sommossi.' 



Poi s’ erge immane : al fiammeggiar del ciglio 
Tremaro i Vati, e di sua voce al tuono 
Febo temè l’ esizial periglio. 

Ah sì, de’ versi tuoi, divin Miltono, 

Satan, nel suo dal ciel perpetuo esiglio. 
Eresse in Pindo spaventoso il trono. 



AB. GIUSEPPE OLIVI. 
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AL CAV. EMO CHE PARTE PER TUNISI. 



Va, eroe famoso, e chiedi al popol, vago 
Dei flutti turbator, l’avaro lito, 

E dove sorse un dì 1' alta Cartago 
Dell’ Adriaco Leon porta il ruggito. 

Non fu dei danni suoi l’Affro presago 
Quando il Vessil di rovesciar fu ardito : 
Di morte incontri or la ferale imago 
Nei pin tuonanti, e nel guerresco invito. 

Infranti i piccol legni, entropia doma 
Onda a torme i ladron con grave tonfo 
Piombar vedrai da la vittrice prora. 

Così, emulando la vetusta Roma, 

Vanterà nel piratico trionfo * 

Il suo Magno Pompeo Vinegia ancora. 



GIOVANNI PEDEMONTE. 




t 



PER ILLUSTRI SPONSALI. 



Ve ! com’ oggi dolce auretta 
Lieve lieve spira intorno ! 

Ve ! là ancor la collinetta 
Come ha il sen di fiori adorno! 

Ve’ ! che al prato molle erbetta 
Chiama il gregge a far ritorno i 
Odi quanto il canto alletta 
De gli uccelli su quell’ orno. 

Più de 1’ uso cheto il rio 

Oggi scorre, e assai più chiaro 
Anco splende il biondo Dio. 

Segni son, che al ciel è caro 
Quel che Amor bel nodo unìo, 
Oliando i Cigni alto cantaro. 



FABRIZIO NICOLÒ BEZZI. 
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ALLA SIG. DUCHESSA ELISABETTA FARNESE 



pel suo ingresso di Sposa in Parma. 



Veniano in aurei manti in lunga schiera 
Egregi Cavalier; venian lucenti 
Di non più vista reai pompa altera 
Scelti destrieri, oltra l'usato ardenti: 

Veniano eccelse Donne, e fra lor era 
Gentil gara di vesti e d’ ornamenti,: 
Venian, nobil destando aura guerriera. 
Ricche d’ armi e di fregi, elette genti. 

Italia accorsa il popol tuo vincea, 

Che Te in alti palagi, e per via folto, 
Di plausi e voti in misto suon, chiedea : 

Ma chi, grande Enrichetta, in Te rivolto 
Rammentar altro od ammirar potea 
Al primo folgorar del tuo bel volto? 



FRUGONI. 
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ALL’ AB. PARISE DI VICENZA 
celebre predicatore. 



Vedrai, Parise, i lidi Tiberini 

Di sculte loggie, e di gran templi onesti, 
Albergo già de' fortunati Augusti, 

E de’ guerrieri Cavalier Latini. 

Vedrai cento famosi, e peregrini 
Monumenti de’ secoli vetusti 
Le colonne, le terme, e i sacri busti 
De’ Pompei, degli Scauri, e de’ Flamini. 

Che se 1’ aspro involò destin nemico 
Le reliquie del Foro, ove si spesso 
Tullio convinse il reo, salvò I’ amico ; 

D’ accusare il destin non t’ è permesso, 
Poiché dei rostri, e de lo stile antico 
La reliquia miglior vive in te stesso. 



VITTORELU. 
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1»F.R LA RIC ITERATA SANITÀ DI PIO TI. 



Vieni, diceva il Ciel, vieni, grand’ alma 

Ben d’ altro armata che di piastra o maglia : 
Tu combattesti assai : cògli la palma 
Dovuta al vincitor della battaglia. 

Ferma, dicea la ‘Terra : almen ti caglia 
Di me, se non ti cal della tua salma : 

Temo, che un nembo al tuo partir m’ assaglia, 

Non certa ben, s’ or mi ritrovi in calma. 

» 

Stette allor infra due V anima forte. 

Pronta a lottar qui nel corporeo velo, 

Pronta a gioir là nell’ empirea corte. 

Tremava il Mondo; ma V ingordo telo 
Nel turcasso ripose alfin la Morte, 

Ch’ ebbe pietate della Terra il Cielo. 



onofrio ninzoni. 



Digitized by Google 




80 



AL SUO DILETTISSIMO AMICO 
COME SEBASTIANO TIGNOLA. 



Tignola, io ti dipingo. Ecco 1’ aurora. 

Che si vede spuntar da la collina, 

E di soave luccicante brino 
Ingemma il praticel, Y erbe ristora. 

Senti un garrir d’ augelli, che innamora, 

Ebbri il petto di gioia mattutina; 

Mira qui 1’ arboscello, ivi la spina. 

Un che s’ infronda, e i’ altra che s’ infiora. 

* 

Ve’ ve’ quel fonticel, che l’ onda pura ... 

Ma tu mi guardi, e nel tuo dolce stile 
Gridi : pingi 1’ amico, o la Natura ? 

Gentil Vignola mio, pingo d’ Aprile 
Un ridente mattin, nè v’ ha pittura. 

Che al tuo viso, e al tuo cor sia più simile. 



vittorelli. 
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ENCOMIO DELL’ UMILTÀ' E POVERTÀ' 
DELLA VITA CLAUSTRALE 
PEI CAPPUCCINI RIPRISTINATI 
IN THIENE. 



Voi, cui 1’ amor delle celesti cose., 

E non misera ignavia, al mondo toglie, 
Venite a queste benedetto soglie, 

Care all’ occhio divino, alme piegose. 

Qui fra le preci e 1’ estasi amorose, 

Ove tanta di cielo aura s’ accoglie ; 

Qui nell’ oblio delle terrene voglie 
Vivete al guardo de’ profani ascose. 

Nò, voi non miri la superbia ignara. 

Che in quell' ispide lane amor non vede, 
Ond’ è la vostra Povertà sì cara. 

O Povertà, eh’ ogni ricchezza eccede I 
O sublime Umiltà, che sol s’ impara 
Ove si piange d’ una Croce al piede ! 



GIUSEPPE CAPAROZZO. 
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Questa Classe FI. la cui stampa fu comin- 
ciata il 15 Novembre 1862, e compiuta nel 
3 Gennaio 4863, comprende Sonetti LXXVII, 
colle Annotazioni , che seguono. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA CLASSE VI. 



Il« GENERALE. 



Nè Sonetti Epitalamici vanno quasi mai dis- 
giunti dall’ esaltazione d' Avi, e di Sposi illu- 
stri ; nè lodi si rendono negli Encomiastici ad 
uomini memorandi e famosi, senza riferimento 
alle virtù speciali ed alle geste loro. Perciò due 
osservazioni si presentano intorno agli argomen- 
ti di questa Classe da non essere sorpassate. 
La prima, ch'essi connettonsi spontaneamente, coi 
Morali della Classe II. e cogli Storici della 
Classe IV la quale si aggira nella sfera dei gran- 
di avvenimenti ; mentre nella VI. come pur nella 
VII. degli Argomenti diversi , s’ incontrano spesso 
gli uomini insigni., che o li operarono, o vi die- 
dero impulso, o ne furono gran parte, o li rese- 
ro più notevoli per le virtù religiose, morali e 
civili, di cui diedero esempio; e che quindi as- 
sai utilmente sono ricordate e magnificate nei 
Sonetti Encomiastici. Così ogni fatto memorando, 
ed ogni uomo distintamente virtuoso e grande, 
fosse segnalato da un Sonetto veramente subli- 
me ; come i soli Sonetti delle tre Classi pre* 






Digitized by Google 




84 

dette offrirebbero un corso altrettanto utile, e 
dilettevole, che efficace, di alta istituzione civile ! 
Ma troppo è vero all’incontro, che, a confronto di 
ogni altra Classe, quella degli Erotici è la tra- 
boccante ; sendo che appunto la carne dei mor- 
tale è tanto blanda (D), che le fantasie poetiche 
si fermano più facilmente nelle bellezze sensibili, 
che non nelle intellettuali e virtuose. — La secon- 
da (e questa ben più importante, e congiunta collo 
scopo precipuo di questa Nuova Raccolta) quella 
cioè, che nell’ avvogliersi per tutta la varietà dei 
casi, degli avvenimenti, e dell' azioni degli uo- 
mini, dobbiamo bensì riferire alle cose ed alle 
persone tutto quel merito e pregio, di cui si mo- 
strano degne, considerate dal lato vantaggioso 
e brillante in cui, e per cui, ci vengono magni- 
ficate, e rivestite di gloria ; ma c’ è pur d’ uopo 
non dipartire il pensiero da quelle considerazioni, 
che le massime fondamentali delle due prime 
Classi c’ insegnano; posta mente soprattutto alla 
rapidità dell’ umane vicende; al nulla delle cose 
mortali relativamente all’ eterne ; alla forza del 
tempo, che tutto annienta e travolve; e segnata- 
mente alla gran verità, che il più dei fatti stre- 
pitosi e solenni, ed il più degli uomini celebrati 
dal secolo, darebbero motivo piuttosto a pianto 
ed a biasimi, risguardati che fossero quelli in molte 
e molte delle deplorabili lor conseguenze ; questi 
in molte e molte delle umane loro fralezze. — 
Non si può in fatti d menticare giammai la gran- 
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de esclamazione di quell'antico: 0 /infioro! l\on 
vi è Eroe flavoni i al suo Cameriere. — Ciò 
consideralo e premesso, passiamo alle Annotazioni 

In particolare. 

p. 6. Vgenio Cristiano (Hoyghnns de Zuylichem) 
Olandese, nato ali'Aja nel 1629, ed i\i morto 
nel 4695, fu grande per trovati preziosi in 
matematica, in geometria e nell’ astronomia 
soprattutto. A lui si deve la scoperta del- 
1’ anello, e dei satelliti di Saturno. Egli ap- 
plicò il moto del pendolo, e l' isocronismo 
agli orologi; diede la prima idea del micro- 
metro ; ingrandì sommamente le lenti ob- 
biettive ; ed in somma tenne al suo tempo il 
* primato fra gli scienziati di Europa. Preceduto 
da Galileo, da Cartesio, e da Keplero, fu con- 
temporaneo di INewton, Ijeibnitzio e Ber- 
notilli. 

p. 7. Buonaroti Michelangelo, nato in Caprese nel 
Casentino nel 6 Marzo 1474, morto in Roma 
nonagenario nel dì 47 Dicembre 4564, trovò 
in Giulio li. un protettore, e<j un carattere 
degno del colossale suo ingegno, che pel 
mausoleo (disegnato, ma per molte vicende 
non eseguito) di tanto Pontefice, scolpì quat- 
tro statue, che sole ci restano, di cui la prin- 
cipale : il Mosè ; vero Mosè, che minaccia 
E universo in nome di DIO. — Il Sonetto 
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del Zappi non riuscì inferiore alla grandezza 
del suo argomento. È da notare peraltro, che 
delli terzetti di esso si hanno due lezioni di- 
verse. La prima è quella, che ho riferito; l'al- 
tra è la seguente : 

Tal era allor che le sonanti e msle 
Acque ei sospese a sè dintorno , e tale 
Quando il mar chiuse, e ne fé tomba altrui. 
E voi sue turbe un rio vitello alzaste ?... 
Alzato aveste imago a questa uguale , 

Ch ’ era men fallo l' adorar costui. 

E delle due lezioni quest’ era appunto la 
prima, tanto lodata dal P. Ceva, eh’ egli scri- 
veva trovarsi in essa alcun che di nuovo, d'in- 
comparabile, di divino. L'Autore invece ebbe 
a pensarne diversamente assai, quando "gli 
parve bene all’ opposto sostituirvi la variante 
che leggesi a pag. 7. 

p. li. In questo Sonetto si avrebbe la tradu- 
zione dell’ epigramma 36 del lib. 2.° dei 
Carini di Marc’ Antonio Flaminio, che, se- 
condo l' edizione Aldina 1533 : Pòematum 
Adii Sinceri Sannasarii, et aliorum , è con- 
cepito così : 

Dicite, qui ripas Ni nei coluistis , olores ■' 
Vobiscum exarta est gloria Virgilii ? 

Die mihi Partenope: (sic sis pulcherrima semper) 
Virgilius ne tuo decidit in gremiot 
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Et mentii, cui contigerat nasci inter olores, 
lutei ■ Sirenum decubuisse choros . 

Quest’ epigramma., verso per verso, lo spe- 
rerei tradotto così : 

Pile, Cigni , che a grado il JUlncio aveste , 

La gloria di JUaron vosco non nacque ? 

I>i x o Partenope: ( eterna così reste 
In~te bellezza) ei nel tuo sen non giacque ? 

Sìj chi fra i Cigni ebbe i natali in sorte, 

Posar dovea tra le Sirene in morte. 

Osservo peraltro, che i Cigni del Mincio, e 
la Sirena di Napoli sono enti supposti, e tanto 
favolosi, che la gentilezza del pensiero del- 
1* Amalleo va necessariamente a soccombere, 
per elegantemente espresso che sia. Frattanto 
chi volesse sapere alcun che dei Cigni, veda 
Furiano, che ricorda quei dell'Eridano; e chi 
delle Sirene, veda Plin. 1. 2. c. 5. e l'Alciati 
nella sua preziosissima ed eruditissima opera 
sugli Emblemi, da cui pure s'apprende, che 
Napoli è chiamata Partenope, perchè eretta, 
secondo la favola, sulla tomba d’ una delle 
Sirene; donne seduttrici e bellissime, intor- 
no alle quali vengono favoleggiate assai cose. 
Lo stesso Alciati parla moltissimo anche dei 
Cigni; ma dei supposti abitatori del Mincio 
non saprei dove trovar notizie, 
p. 13. Questo è Mericentone , cioè gitasi Centone t 
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ossia Sonetto composto con entro versi celebri 
d’altri Autori. — Quindi in questo il 4.° verso 
è del Petrarca nel S. 121 ; I’ 8 è di Dante 
Pg. XII. v. 09 ; il 12.° è del Petrarca nel 
Trionfo della Fama, cap. 3, v. 0; il 14.° di 
Dante Par. XXV. 72. 

p. 18. Galileo Galilei, nato a Pisa il 15 Settembre 
15C4, e morto in Firenze nel dì 0 Gennaio 
lf>42, è nome di tale <? tanto sapiente, che 
solo ricordarlo è abbastanza. 

p. 19. Goltofredo Guglielmo Barone di Leibnitz, 
nato in Lipsia nel 3 Luglio 1646 mincò 
a vivi in Annover nel di 14 novembre 17 14. 
— Teologo, storico, matematico, giurisperito, 
filologo e soprattutto filosofo, egli coi lampi del 
suo ingegno, colla novità dei suoi sistemi, e 
colla varietà e vastità delle sue Opere., occu- 
pò, ed occuperà sempre, di sè la mente degli 
uomini in ogni ramo dello scibile umano ; 
quantunque sia vero, che assai delle sue opi- 
nioni, e dei suoi immaginosi e vasti sistemi, 
in filosofia specialmente, abbiano dovuto ce- 
dere il campo, poste che furono al vaglio di 
meditazioni più positive. 

p. 20. Giuseppe il Bealo di Culasanzio (che alcu- 
ni Dizionarj, forse per errore tipografico, di- 
cono Casalanzio) nato in Persila nel regno 
d* Aragona nel 1556, morì in Bontà nel 25 
Agosto 1648 ; fondatore della Congrega- 
ne delle Scuole Pie , canonizzato da Papa 
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Benedetto XIV, come dinota il Sandini (f'i~ 
tae Rum. Ponti f). Contemporaneo del Gali- 
leo, fu egli non solo il suo ammiratore ed 
amico, ma ebbe pure nelle proprie Scuole 
qualche discepolo di tanto Fisico e .Mate- 
matico / e la Vita del Beato ci attesta, che 
egli voleva, che fossero assai coltivate dai 
suoi le Matematiche in tutta l' estensione 
loro, ed applicazioni. — Senza poi qui far 
cenno delie tante contraddizioni, che il Ca- 
lasanzio ed il Galileo incontrarono dei pari 
nella carriera loro, intesa in entrambi a prò 
dell’educazione e dell'umano sapere ; ci con- 
forti osservare, che quelle Scuole di Carità 
(le quali ripetendo lo spirito ed i frutti be- 
nefici del Galasanzio, fondate come sono sulle 
regole date da Lui, meriterebbero il più di- 
stinto favore di tutti i Governi, a vero bene- 
fizio od istruzione salutare del popolo) conso- • 
lanosi presente a grande sua ventura Venezia, 
a merito di quella Veneranda Congregazione 
delie Scuole di Carità in S. Agnese , nelle 
cui virtù, e gloriose fatiche vive, e vivrà 
eterna, la santa memoria degli insigni suoi 
fondatori, i Venerabili P. Anton Angelo, e 
Marc’ Antonio dei Conti Cavante, dell'Evan- 
gelica Carità dei quali non sarà mai scritto 
abbastanza. 

22. Viviani Vincenzo, l’allievo di Galileo e di 
Torricelli, fu uno dei più grandi Geometri e 
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Matematici del Sec. XVIf. Nacque a Firenze 
il 5 Aprile 4522, dove morì nel 22 Settem- 
bre 4703, colmo di glori? e di onori. Fatto 
memorabile, che lo riguarda, egli è questo, che 
senza saperne punto di lingua araj)a,e di arabi 
manoscritti, egli si propose di restituire il 
quinto libro delle Sezioni Coniche di Apol- 
lonio Pergeo, che si riputava smarrito ; e 
quando in Roma si scoperse nella Lauren- 
ziana l’ intera versione di tutta I’ opera di 
Apollonio, mentre nel frattempo il Viviani 
aveva già pubblicato la sua opera : De maxi- 
mia et minim is divinatio in quintum Coni - 
corum Apollonii Peryei, nunc desideratumj 
si riconobbe, che Yiviani non solo aveva in- 
dovinato Apollonio, ma era anche andato in- 
nanzi di lui nella trattazione dell’argomento ; 
fatto che comprese di meraviglia PEuropa tutta, 
p. 23. Rousseau Gian Jacopo, nato a Ginevra il 28 
Giugno 4742 dopo \ ita travagliatissima mo- 
riva a Parigi il 3 Luglio 4773. — Nel 1749 
riportò il premio proposto dall’ Accademia 
di Dijon, opinando contro 1’ utilità dell’ ar- 
ti come tendenti a corrompere i costumi. 
Nel 4753, si pronunziò intorno al quesito 
della stessa Accademia sull’ ineguaglianza de- 
gli uomini, d’onde il Contratto Sociale , con- 
tratto immaginario, che valse peraltro ad allu- 
cinare assai menti, ed a sconvolgere le basi del 
civile consorzio. La Nuova Eloisa è opera del 
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1759, l' Emilio del 17G2, segnarono pur esse 
un epoca disastrosa, mentre nell'Emilia Rous- 
seau un piano di educazione impossibile ad 
eseguirsi, e nell' Eloisa trattò punti della più 
alta morale , confusi guasti da paradossi 
funesti. — Non pertanto la potenza del suo 
ingegno, l’ eleganza e seduzione delia sua 
eloquenza, e per di più, anche in buon dato, 
un numero di pensieri veramente giusti e 
sublimi, (in contraddizione non di rado con 
altri suoi proprj ) gli fruttarono una fama 
quasi eguale a quella del suo contempora- 
neo Voltaire. 

p. 25. Cassini Gian Domenico, insigne astronomo, 
nacque in Perinaldo nella contea di Nizza 
nel 4625, e morì cieco in Parigi nel 4712, 
in età di 87 anni, seguito da fama immor- 
tale, non solo come matematico ed astronomo 
insuperabile, (di cui la Francia nel 4675, per 
opera di Colbert, volle far conquista con let- 
tere di naturalizzazione) ma come vero mo- 
dello d’ ogni religiosa virtù e di dolcezza e 
politezza di modi. — Egli stabilì la celebre 
Meridiana di S. Petronio in Bologna nel 
4655. Predisse il corso delle due Comete 
del 4661 e 4655 ; fissò la teoria da satel- 
liti, che gittan ombre sul disco di Giove ; 
scorse la rotazione di Venere. Fu grande 
in idraulica, in architettura bellica, ed in 
una parola la Vita* che di sè egli scrisse, è 
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fatta veramente per servire alla storia delie 
stienze tutte al suo tempo, 
p. 27. In questo Sonetto I’ immortale Parini ci 
dà 1’ esempio di quella Poesia, che il Secolo 
nostro predilige, ed intitola Poesia civile , 
cioè poesia intenta a persuadere le virtù, che 
conducono all'industria, all’operosità ed al la- 
voro. Certo T utilità anche di siffatto genere 
di comporre è per sè manifesta, nè vai meno 
a giovare anche agli interessi spirituali ed 
eterni. INon è mai da dimenticare peraltro, 
che allora la Poesia tocca il vertice del su- 
blime suo scopo, quando direttamente si ele- 
va a DIO, e non esalta le Virtù, e le grandi 
azioni degli uomini, che per sè stesse, senza 
rispetto a conseguenze di utilità materiali. — 
Del rimanente, in quanto alla S. Vergine di 
Palanza, encomiata in questo Sonetto, ecco 
le notizie, che me ne ha favorito il mio il- 
lustre e pregiatissimo amico, il eh. Sig. Prof. 
Abate Adriano Merlo , del quale 1 insigne 
modestia mi vieta diffondermi in quelle lodi, 
che gli sarebbero e per vita esemplare, e t 
per dottrina varia e riposta, e per elo- 
quenza sacra, e per cognizione di musica, me- 
ritamente dovute. 

» 3\on si sa, mi scrive egli, in quale anno la 
Santa nascesse; patria le fu certamente Palan- 
za, piccola Città della diocesi di Kovara; aspi- 
rò per tempissimo alla vita monastica; le pre- 
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diche del B. Alberto di Sarzana la innamora- 
rono più vivamente della castità, ed ella ne 
fece voto ai Signore ; si ritirò nel monte Va- 
rese il dì 24 deli’ Aprile 4452 ; quivi mi- 
racolosamente provveduta di cibo condusse 
nei sei primi anni austerissima penitenza; suo 
quotidiano intertenimento fu la Passione del 
Salvatore; a lei corsero alcune compagne, che 
essa ritenne presso di sè pel desiderio che ne 
mostrarono ; innalzò quindi supplicazioni a 
Sisto IV. Pontefice per averne permissione 
di emmettere per sè, e far emmettere dalle 
compagne, i voti solenni; fu esaudita; onde 
il romitaggio di Monte Varese hi tramutato 
in monastero. Essa ne fu la superiora; durò 
venti mesi nel governo, cioè sino alla sua 
morte, che avvenne nel sesto giorno del- 
T Aprile 1478. I miracoli operatisi per la 
intercessione di Santa Caterina di Palanza 
mossero Clemente XIV. Pontefice ad appro- 
varne il culto, nel giorno undecimo del Set- 
tembre 1769. » 

28. Pope Alessandro nacque a Londra il 22 
Maggio 1688 e morì ritirato nella sua villa 
di Twikenam nel 30 Maggio 1744. L 'Uomo 
- il Saggio sulla Critica - il Riccio Rapito - 
L ' l Iliade e ['Odissea d’ Omero tradotte - le 
Poesie Pastorali - e le imitazioni di Orazio 
Io elevarono al grado di poeta classico. Finì 
la vita cou un Poema intitolato la Dunciade 
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per deridere e sferzare tutti i suoi avver- 
sari ; ma gli riuscì altrettanto infelicemente, 
quanto malamente aveva riputato degno di sè 
1' argomento. 

p. 29. La famiglia principesca dei Bentivoglio, la 
cui signoria in Bologna risale al Sec. XV, 
e cessò al principio del XVI, è ricca di 
tanti fasti, e di tante glorie in dignità civili 
ed ecclesiastiche, non meno che in lettere, 
che 1’ Istorie tutte d' Italia ne sovrabbon- 
dano ; sì che meritamente il Salandri in 
questo Sonetto la qualifica progenie di Diurni. 

p. 32. All’ Ariosto nel Prato della Valle in Pa- 
dova fu posta la statua dall’ Ambasciatore di 
Russia alla Sublime Porta, Giacomo Bula- 
cow nell' anno 4784. 

p. 34. Intorno a S. Tomaso, il Dottore Angelico 
di S. Chiesa, che visse dal 4225 al 4274, 
dopo le tante ed abbondanti notizie, che se 
ne hanno in tutte le Storie sacre e profa- 
ne , mi restringerò ad osservare, che quan- 
do 1* Angelo delle Scuole tornava al cielo. 
Dante non toccava che il nono anno deil'età 
sua ; ond’ è, che la luce di S. Tomaso brillò 
prima assai nella Chiesa, che non rifulse 
tra i laici, cui rAllighieri, seguendo le dot- 
trine dommatiche del gran Santo e del su- 
blime Teologo, aperse poi le strade del so- 
ciale incivilimento. 

p. 42. Bacone Francesco, creato barone di Vera- 
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lamio nel 1619, e gran Cancelliere d’ In- 
ghilterra, nacque a Londra nel 1561, dove 
morì nel 4626 pochi anni dopo sofferta con- 
danna di prigionia, con multa di 1. 40,000 di 
steriini per titolo d’abuso d’ufficio. La sola sua 
debolezza di carattere lo trasse a tanta scia- 
gura ; che anzi la sua vita non manca di 
splendidi atti di virtù e beneficenza. Welle 
sue opere poi : Inslauratio magna - De 
dignilate et augumentis scientiarum - e nel 
Novum Organimi scientiarum, non meno che 
nei suoi Sermones fideìes , si levò a tanta fi- 
losofica altezza, che i suoi contemporanei non 
giunsero a giustamente apprezzare. La po- 
sterità invece lo ha collocato per sempre fra 
i più sublimi intelletti., di cui si onori la sua 
Nazione. 

p. 46. Lesbia Cidonia fu nome Arcadico della ce- 
lebre contessa Paolina Grismondi, onore di 
Bergamo, cui è indiritto il famoso poemetto 
in versi sciolti intitolato: Invito a Lesbia 
Cidonia , col quale il sommo matematico e 
sommo Poeta Lorenzo Mascheroni, Profes- 
sore nell' Università di Pavia, invitava que- 
st’ avvenente, dotta, e spiritosa dama a visitare 
i Musei deH’Università sopradelta. Egli morì 
in sull’ aprirsi del nostro Secolo, tenuto in 
gran conto da tutti i dotti d'Italia, e di Fran- 
cia. — In questo Sonetto poi Tagliazucchi 
Girolamo j Professore d’eloquenza in Torino, 
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la invita pur esso a visitare quella Capitale e 
quell’Arcademia, desiderose non meno di gu- 
starne le sì generalmente applaudite Poesie. 

p. 52. il 1828 fu anno veramente fatale per la 
gloria d’ Italia, che in esso vidde mancar di 
vita Vincenzo Monti, Antonio Cesari e Ip- 
polito Pindemonte. Ecco li Ire celeberrimi, 
di cui nell’ entrare dell’ anno 4829 si tro- 
vava spenta la fulgidissima luce. Sopravvi- 
veva il solo suo insuperabile Anacreonte Ja- 
copo Vittorelli, e questo le fu tolto nel dì 12 
Giugno 4835. 

p. 54. Questo Sonetto ha per seguente 1’ altro 
a pag. 55, col quale forma un solo com- 
ponimento , che dà giudizio di prevalenza 
. nel verso eroico latino, e nel merito della 
Virgiliana eleganza, a Girolamo Fracastoro., 
autore della Sifìlide, sopra Jacopo Sannazaro, 
autore del Poema de Partu Firginis. Io diedi 
a stampa, tradotto e commentato l’uno e l’al- 
tro poema; ma come non posso, nè debbo, as- 
sentire a quel niente, che getta a terra il can- 
tore del Parto; debbo ben dire altrettanto 
meraviglioso e stupendo, che il cantore della 
Lue venerea sia giunto a tanto da poter ve- 
stire di sovragrande maestà, dignità ed ele- 
ganza un argomento sì vile. — Il Sannazaro 
visse dal 4458 al 4530; il Fracastoro dal 
4483 al 4553. Quello restò inferiore, e di 

molto, alta grandezza del suo divino argo- 

/ 
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mento ; questo signoreggiò il snodi tal modo, 
che trasse fulgido ed abbondante 1’ oro dal 
vero fango. 

p. 57. Fu il generale francese Mióllis,che dispose, 
poco cristianamente, che le ossa dell’ Ariosto 
{che prima inonorate riposavano nella Chiesa 
dei Benedettini in Ferrara, e poi furòno poste 
nella Chiesa stessa nel mausoleo erettogli nel 
4642 dal nipote) fossero Iraslate col monu- 
mento medesimo in quellUniversità; ciò che 
avvenne nel 6 Giugno 4801, anniversario 
268 dal dì della morte dell’ Ariosto 6 Giu- 
gno 4533. 

p. 60. Francesco Nicolò Foscarini fu eletto Pro- 
curatore di S. Marco il 7 Marzo 4747, verso 
r esborso di venticinque mille Ducati. — 
Vedasi la Cronaca Veneta del Zucchini a _ 
p. 207, Sestiere di S. Marco . 

p. 64. L’ assedio posto dai Turchi a Candia (l’an- 
tica Creta) per torla ai Veneziani, che l’ave- 
vano acquistata a denaro dal Marchese di 
Monferrato nel 42 04 (tempi in cui regni, paesi, 
ed uomini erano considerali dai potenti come 
roba di casa) ebbe principio nel 4648; ma 
il più forte assalto alla piazza non fu dato che 
nel 4667, così che finalmente, dopo 20 anni 
di guerra, che costarono alla Repubblica di 
Venezia 25 millioni di Ducati, e più che 
trenta mille uomini uccisi, Candia diventò 
possesso dei Turchi. — Del valente Peru- 

7 
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gino poi, di cui fa* encomio il Sonetto., 
non mi venne fatto finora di aver notizia 
precisa. 

p. 62. Cesarotti Melchiorre, nato a Padova nel 18 
Maggio 1730, morì nel 1808 addì 3 di No- 
vembre. L’onore della statua nella patria sua, 
per cura di alquanti suoi ammiratori ed amici, 
l'ebbe poc’ anni fa, & la scolpiva il veneto 
Giovanni Ferrari. — Jacopo Crescini, pa- 
dovano tipografo, autore del Sonetto, lo fu 
pure d’ un Poemetto in terza rimi, intito- 
lato il Caino , di cui è da vedere la se- 
conda edizione, 

p. 61. Di Eugenio Francesco di Savoja, detto co- 
munemente il Principe Eugenio, nato in Pa- 
rigi il 18 Ottobre 1663, e morto in Vienna 
nel 21 Aprile 1736, si può ben dire, che 
nell’ arte bellica fu il Napoleone I. dei tem- 
pi suoi; flagello del Turco; propugnacolo 
contro Francia ; spada vera dell’impero au- 
striaco, e ristoratore di Casa Savoja. — 
Fu pure uomo di Stato d’altissimo conto. 

p. 68. Pietro Bembo, patrizio veneto, che visse dal 
1470, e morì Vescovo e Cardinale nel 1547, 
consacrò la gioventù all’amore, la virilità alle 
muse, e gli anni ultimi della vita alla car- 
riera ecclesiastica. Ed appunto nel fiore del- 
la virilità si recò alla corte di Guidobaldo di 
Montefeltro, e della sua sposa Elisabetta Gon- 
zaga ; corte proclamata giustamente dal Sa- 
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. doìeto : (ìiversionm Musarum , in cui certo 
Pietro Bembo, il futuro Segretario di Leo- 
ne X, tenne le prime parti, emulatore qual 
era del cantore di Laura. 

p. 69. Confido, che nessuno sarà per negare, che 
tra i Sonetti italiani celebri dovesse figura- 
re anche questo, quale si trova nel libretto 
ormai rarissimo intitolato : ÀI Re Clivi- 
strianissimo il gran Luigi , il Vittorioso, il 
Giusto. Bologna presso agli Eredi Cocchi 
4629 in 4.° piccolo di facce 8, ed in cui da 
fac. 3 a 7 leggesi un ampollosa e gonfia dedi- 
cazione al Re medesimo, data da Parma 
il 2 Maggio dell’ anno stesso. * — Del rima- 
nente, senza dire della stupenda rimunera- 
zione che n’ ebbe 1’ Autore, il pensiero finale 
del Sonetto è tanto ingegnoso e nuovo, che 
quasi ricompensa le smodate e strambante 
iperbole, che lo precedono, e per le quali è 
bensì ricordato da tutti, ma come esempio 
del pessimo gusto del Secolo, in cui l’Achil- 
lini scriveva. 

p. 73. L’ imagine di cui si è giovato 1* Autore 
di questo Sonetto per adequatamele quali- 
ficare il genio ammirabile, e deplorabile al * 
\ tempo stesso, di Francesco Voltaire d'Arouet, 
nato in Parigi nel 4694, ed ivi morto più 
che ottuagenario nel 4778, è per dir vero 
espressiva. — Nullameno nel portar» giudi- 
zio di lui, credo, che niqno abbia colto tan- 
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to nel segnrf, quanto l’Autore ignoto dell'I- 
scrizione seguente, sottoposta ad un busto in 
marmo di lui : 

Eri . TJBI . DIGNUM . LAPIDE . VOLTERRIUM 

Qui 

IN . POESI • MAGKUS 
In . Historia . parvus 
In . Philosopiiia . minibus 
In . Religione . nihil 
Cujus 

Ingenium . Acre 
Audacia .Praepotens 

lMPIETAS . SUMMA 

Cui 

Arrisere . Mulierculae 
Fa vere . scituli 
Plausere . Profani 
Hunc 

Irrisorem . Hominumque . Dèumq. 

Senatus . Populusq . PniSIOTHEUS 
Aere . Conlato 
Statua . Mactarunt. 

p. 74. Milton Giovanni, nato a Londra nel 4608 
ivi morì nel 1674, cieco, gottoso. Fu nel- 
1’ anno 4667, che l’Inghilterra nel suo Pa- 
radiso Perduto ebbe un Poema epico. Avve- 
nuta la morte di Cromwell nel 4658, di cui 
fu segretario per le lettere latine, egli, propen* 
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so alla repubblica mentre la nazione tendeva 
alla Monarchia temperata, incorse gravi peri- 
coli, che furono dileguati da un alto di amnis- 
tia, e dalla semplice condanna di alcune sue 
opere sciagurate in difesa dei repubblicani e 
dei regicidi di allora. — Quanto poi al suo 
Poema, ricco delle più stupende bellezze, che 
soverchiano di lunga mano le macchie d’ al- 
quanti errori in punto di dogma, e non po- 
che assai strane invenzioni, incompatibili colla 
natura dei puri spiriti, che agiscono nella 
macchina del Poema stesso ; sarebbe vano 
voler ripetere, od aggiungere, a quanto ne fu 
già scritto da valenti critici in opere erudi- 
tissime. 

p. 77. Il matrimonio d’ Isabella Farnese, unica 
figlia di Eduardo V, Duca di Parma, fatta 
sposa del Re. di Spagna Filippo V, fu cele*- 
brato per procura a Parma, addì 15 Ago- 
sto 1714. 

p. 78. Francesco Parise di Vicenza, sacro Oratore., 
già celebre al suo tempo per tutta T Italia, 
mancava di vita, quasi ottuagenario, nel dì 27 
Aprile 1822. 

p. 79; Quanto a questo grande, magnifico, ed im- 
mortale Pontefice (il Cesenate Giovanni An- 
gelo Braschi , che governò la Chiesa dal Feb- 
braio 4775 sin verso il fine d’ Agosto 4799, 
e che più di tutti s’ avvicinò in durata al 
Pontificato di S. Pietro ) non posso non pre- 
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gare il mio colto e dotto lettore di voler 
farsi a leggere l’elegantissima f'ìta, che ne 
scrisse in latino il Professore nel celebre 
Seminario di Padova Giambattista Ferrar 
(Patav. typ. Sem. 1802 in 4.°) dove pure 
si legge essere stata a quel tempo ad onore 
di tanto Pontefice pubblicata in Parigi l' i- 
scrizione seguente : 

Pius . Sextus 
In Sede . Magnus 
Ex Sede . Major 
In Coelo . Maximus. 

Vedasi l’annotazione a pag. 496 del Voi. I. 

Classe 4A 

p. 80. Il Conte Sebastiano Vignola, uomo soavis- 
simo, e gentilissimo, fu ben degno per virtù 
e costumi dell’ immortalità, che gli conferì 
con questo Sonetto V amico suo Vittorelli. 
Egli fu tolto ai vivi in Bassano nel 48 Settem- 
bre 4833. 



Fine della Classe Sesta. 
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CLASSE VII. 




ARGOMENTI DITERS1. 



II giuoco nobilissimo dell’ Ombre è la più es- 
pressiva imagine di ciò che in pratica riscontrasi 
nella vita umana. Tanto in quello che in questa 
quasi tutto dipende, meno dalia virtù e dal sa- 
pere., che dalle combinazioni di carte tra chi 
giuoca, e dei casi diversi, che s’ incontrano da 
chi vive, d' onde il motto bellissimo degli an- 
tichi : Tir tute duce, comite Fortuna ; che certo 
nè Virtù nè sapere prevalgono alla contrarietà 
degli eventi. Ed ecco di fatti l’tiomo della so- 
cietà aggirarsi del continuo tra una incessante 
diversità di circostanze, di argomenti, e di casi, 
i quali eccitano più, o meno, potentemente gli 
affetti ed i sentimenti di esso. — Ne dan saggio ad 
un tempo i Sonetti raccolti in questa VII Classe . 
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A MONSIGNOR PUBLIO FONTANA 
IN LODE DI S. E. REVERENDISSIMA MONSIGNOR 
GIAN PAOLO DOLFINO. 



Ah Publio! Ah se potessi al par d’ Orfeo, , 
Col canto ripassar la stigia riva, 

E riveder la dolce aria nativa, 

Che il suo nuovo Virgilio io te perdeo ; 

Di quel Delfino al par, che un giorno feo 
Brescia di sua virtù ricca e giuliva. 

Ne canteresti un altro, e con più viva 
Lena, che il nostro suol di luce empieo. 

Novo subjetto al canto pellegrino 
Sarian que’ fregi de’ più chiari Eroi, 

Che ricongiunse in Paolo alto destino. 

Ma tu forse^ tu pur giunto fra noi 
Tacito ammireresti il gran Delfino, 

Vinto nel paragon de’ carmi suoi; 



LORENZO MASCHERONI. 
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LA PRESERVAZIONE DAL PERICOLO. 



Ahi quante, ahi quante, di pietate ignudi, 
Fan prede i lupi delle fresche agnelle 
Sì che non vai, che a vigilar su quelle 
Il povero pastor fatichi e sudi! 

Questa è felice ben, che i denti crudi 
Delle belve non tenie ingorde e felle; 
Poiché dal branco delle pecorelle 
Almo Pastor, la togli., e la rinchiudi. 

Qui non la guasteran fascini o incanti. 

Ma vedrai come bella, e senza scabbia. 

Di più candide lane ognor s’ ammanti: 

E fia che il lupo indarno giri, ed abbia 
In fine a starsi all’ ovil chiuso innanti. 
Alto ululando per disdegno e rabbia . 1 c 
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PER LA CASA IN BOSISlO 

nella quale il dì 22 Maggio 1729 nacque Giuseppe Parini. 



A’ miti rai di questo sol vitale, 

Del bel lago a la dolce aura cortese. 

Povero telto umìl dell' immortale 
Insubre Vate il vagir primo iutese ; 

✓ 

Che, fatto voce, a cui nuli’ altra uguale,. 
Sapienza e giustizia al mondo apprese; 

E, quasi fiamma di celeste strale. 

Di patria carità gli animi accese. , 

Qui contra il Vizio, avvolto in ricco ammanto, 
Tonò la voce ; e quello infamia e scorno, 

E questa unico n’ ebbe eterno vanto. 

Qual, tra le cittadine opre stupende. 

Innalzato dal fasto ampio soggiorno. 

Povero tetto umìl, di te più splende ? , 



GIUSEPPE BERNARDONI. 
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IL BUSTO DELL» IMMORTALE PIO VII. * 
opera di Antonio Canova. 



All imago di Lui, eh’ intègro e puro 
Ogni bella virtù nel petto aduna. 

Dirà ai nepoti il secolo futuro. 

Se avrà di gloria maraviglia alcuna: 

' \ 

Quest è il nocchier, che valicò securo 
L empia Cariddi di pietà digiuna, 

E vinte l’Iadi ingrate, e il bieco Arturo, 
Campò il legno di Pier da ria fortuna. 

Tal, che dell’ Arti i dì tornava in oro, * • 
Per tempo occorse a) postero desìo, 

E frodò i fati con divin lavoro ! 

Domo così T invidioso obblio 
Famosi scorreran, misti fra loro, 

Il grido di Canova, e quel di Pio. 



Missini;*! MELCHIORE. 
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A MADONNA MARGHERITA GONZAGA. 

$ 



Alma reai, che per leggiadro velo 

Splendi, qual per cristallo il sol traluce, 

E gli occhi e’ il volto adorno hai della luce, 
Ond’ è sì luminoso il quarto cielo; 

Tu, cui lega amoroso e casto zelo, 

Qual perla in auro, al glorioso duce. 
Pregalo, che mi tragga ove il sol luce 
Dall' ozio oscuro, in cui sol torpo e gelo. 

Che il cor di doglia ingombro, e di sospetto, 

S' ange penoso, e si distempra in pianto, 

E teme, il morir nò, ma ’ 1 lungo scempio. 

La prigion apri, e le mie labbra al canto ; 

I nodi sciogli, e in dolce nodo astretto , 
lo sciorrò di Goffredo i voti al tempio. 



TORQUATO TASSO. 



Digitized by Google 




ILLA SALUTE. 



Alma Salute, se le preci ardenti 
D’ egra fanciulla valgono a plaearte, 

Porgile aita, o diva, ed usa ogni arte 
Talché liberi ’l cor da’ rei spaventi. 

Vedi tu come il morbo le languenti 

Sue membra ornai ritarda, ed abbia in parte 
Nebbie mortali su’ begli occhi sparte, 

Sugli occhi, che pria fur vivi, e ridenti ? 

Deh 1 vieni, o santa, e al tuo venir sen fugga 
La maledetta peste, onde il gentile 
Yirgineo volto non infetti, e strugga. 

E se pur scritto è in elei, che un qualche ardore 
Iale consumi, non ardor febbrile. 

Ma quel dell’ amor mio 1' anga e divore. 



FRANCESCO NEGRI. 
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AL SIGNORE DI CASTELNUOVO 
che in Venezia recitava Tragedie Francesi in compagnia 
dell’illustre Dama Isabella Teotochi Albrizzi. 



Ambi volgemmo il core all’ arti Argive, 

O Castelnuovo. Quest’ audace mano 
Tragici carmi solitaria scrive; 

D’ essi tu sei recitator sovrano. 

E della Senna t’ applaudir le rive, 

Se o Tancredi pingesti, o Gengiscano ; 

Pur r arte mia dopo 1' artista vive ; 

Tu per gli anni avvenir nascesti invano. 

Picciol don Ha, che del mio dir la forma 
Rimanga sotto il Sol, come il notturno 
M’ abbia orror del sepolcro, ed io là dorma. 

Ma quando cener freddo e taciturno 

Sarà il tuo labbro, ahi qual pietà, che un orma 
Non resti al mondo di quel tuo coturno t 



IPPOLITO PEDEMONTE. 
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INVETTIVA CONTRO GLI AHORI PROFANI. 

s ' - 5 



Al vivo sole a quei celesti ardori, 

Ch' ardono i cori, ancorché sian di ghiaccio, 
Talor mi sfaccio, ed esco tutto fori 
Di questi orrori , e <lel mondano impaccio. 

E s’ ho parole allor, d’alti splendori 

Contro gli amori accese, io non le faccio. 

Ma ’ 1 divin braccio , a cui tutti gli onori. 

Voi miei signori, por dovete in braccio. 

Che se l' affetto pio, da lui m'wijpefra 
Quel dir, che spetra l’ indurata voglia, 

E non la spoglia sol, ma il cor penetra : 



Tal del perfetto amor oggi si svoglia. 

Che con gran doglia dal suo cor la pietra , 
Ch’ or sì l’ impetra, avverrà alfin ch’ei toglie . 



GABRIELLO FIAMMA. 
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A GIUSEPPE BERARDI POETA E GIURECONSULTO. 

§ 



Acri contese, fatic' aspra e re», 

E battagliar di voci alpestri e rudi, 

E tarlati volumi, ecco d’ Astrea 
L’ armi, il vessillo, e gli operosi studi. , 

E di sì cruda e sì feroce dea 

Tu sulle tracce t' affatichi e sudi. 

Tu nato agli ozi della rupe ascrea, 

E avvezzo al suon delle tebane incudi ? 

Lascia 1* ingrata impresa ; e se di Baldo 
E Bartolo le carte antepor vuoi 
Al cantore d’ Achille, e a quel d’ Orlando, 

Gitta la cetra, onor de' fianchi tuoi, 

Chè d’ una stessa man sicuro e saldo 
Cetra e bilancia sostener non puoi. 



VINCENZO MONTI. 
8 
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A MONS. LUIGI TOSI 



ENTRANDO VESCOVO DI PAVIA. 



Ange! del del, che sul Tiein discendi 

Al cenno di quel DIO, che al mondo impera, 
E umilmente devoto a lui ti arrendi 
Per far l’ lnsubria del bel dono altera. 

Mira quel gregge, che in tua cura or prendi., 
Come sull! alba della fè primiera 
In essa crebbe, e se da questa ascendi 
A quell 1 età, come serboila intera ; 

Dono ineffabil della man divina 
Fu la serie di eroi* che dissiparo 
I nembi insorti a minacciar ruina ; 

Ed ora esulta, che a stagion sì ria* 

Ove incorrotta fe f pregio è sì raro, 

Qual angiolo di luoe a lui t* invia. 



PIETRO TAMBURINI. 
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AL CONTE ALMERICO DA SCHIO 
laureato io legge nel 1660, fu intitolato 11 seguente 
Sonetto, rimasto inedito sino allora. 



Aquila, poi che d’ alta rupe in cima 
Suo voi finio, stà di chi guarda in atto, 
E gode in misurar lo scorso tratto 
Da quel natio vigor, che la sublima. 

« 

Così dal giogo, ove col guardo prima. 

Indi co’vanni tuoi, salisti ratto, 

Già miri, e godi del gran voi già fatto, 
O garzon degno di più bella rima ; 

Giungesti al giogo, e là Tedi una pianta, 

Di cui siedono all* ombra alcune vaghe 
Donzelle, ed in custodia evvi una Dea. 

Quella pianta è un alloro ; all’ ombra santa 
Stanno dal nascer tuo le alfin già paghe 
Patrie speranze; e quella Diva è Astrea. 



IPPOLITO PINDEMOPtTE. 
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ALL’ ARCIDUCHESSA DI MILANO 
che, celiando, lagnava»! di non aver un Amante. 



Ardono, il giuro, al tuo divino aspetto. 

Alma sposa di Giove, anco i mortali : 

Tai dalle bianche braccia e dal bel petto, 

E dai grandi occhi tuoi partono strali. 

i . » 

E ben farsi oserieno ai Numi eguali, 0 
Fuor dimostrando il lor celato affetto. 

Se al fervido desire il volo e 1’ ali 
Non troncasser la tema ed il rispetto. 

« 

Iss'ion, che nel cor la violenta 

Fiamma non seppe contenere, or giace 
Sopra la ruota, e i voti altrui spaventa. 

. » / 
• / • • 

Ma se il caso di lui frena ogni audace, 

Non è però che i pregi tuoi non senta 
Più di un’ alma gentil, che adora e tace. • 



PÀRINI. 
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IL MERIGGIO. 



Aure, o aure, che * 1 del un do e sereno 
Cingete con le piume innamorate, 

E fra le «elve dolc^ mormorate., 

Spargendo i sonni alle fresch’ ombre in seno: 

^Queste ghirlande, e questo vaso pieno 
I)’ amomo e croco, e questi d’ odorate 
Viole ampi canestri a voi sacrate 
Vi sparge Icon, oh’ al mezzodì vien meno. 

Voi T arsura temprate ormai, che l’ onde 
E 1’ aria e i campi d’ ogni intorno accende, 
E mostra le sue forze d’ ogni parte ; 

E mentre a ventilar le biade attende., 

E rocamente al suon Eco risponde, 
Scacciate voi le paglie a parte a parte. 



LODOVICO PATERNO. 




ALL' ARMONIA. 



Azzurra gli occhi, e i crin tutt’ oro, e in manto 
Tutto d’ arcani numeri stellato, 

Dall’ albergo discese arduo del fato 
Donna, anzi diva, e mi si pose a canto ; 

E disse : Tu che ingagliardisci ’ i canto 
Di forme nuove, di dottrina armato. 

Abbiti questo colassù temprato 

Sol per quell 'un, che in ben ritrarmi ha vanto. 

E diemmi un plettro, opra celeste, ov' era 
Sculta un’ iride, un astro, e una sirena 
Rivolgitrice dell’ eterea sfera. 

Poiché disparve, T apollinea vena .< 

Sgorgommi all’ alma del bel dono altera, 

E corse al labbro d’ armonia ripiena. 



ANGELO MAZZA. 
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IN LODE DEL VINO D* ALBANO PRESSO ROMA. 
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BRINDISI. 



Bacco 1 In Alban non già miglior si spilla 
Di questo, che per te lieto or tracanno : 
Ride, gorgoglia generoso, e brilla, 

E par, che goda del sofferto affanno. 

L' amoroso pensier con esso inganno; 

E tento d’ ammorzarvi, o mia Silvilla, 

La fiamma, ch’ho nel cor; ma invan m’affanno, 
Chè anch' ella fugge, e cresce, e più scintilla. 

Cresci pur, cara fiamma, e ti distendi ; 

E, qual del cor ti diedi già gl’ imperi. 

Delle vene il dominio ornai ti prendi, 

E, se t’ aumentan gli aurei sorsi alteri. 

Meco giù tra que’ tini ornai discendi ; 

Recate, amici, pur nappi, e bicchieri. 



G10YAN MARIO DE CRESCIMBENI. 
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UX CIECO NATO. 



Bevo gli odor, che l’aura pellegrina , 

In quest' ora più vergini mi manda : 

Sento i raggi del sol che s’ incammina; 
Odo gaje canzon per ogni banda. 

Questa povero cieco ! è la mattina 

Quando s allegra anche T incuba landa; 

E 1’ uom contento alla bontà divina 
Con rinnovato amor si raccomanda. 

lo mai non la vedrò ! Le belle cose, 

Che vedute avrei forse ingratamente, 

DIO le fece per altri, e a me le ascose. 

EI banedetto, ed i consigli sui, 

Se in Paradiso gli occhi mi acconsente 
Aprir la prima volta, e veder Lui ! 



FACCHINETTI. 



Dìgitized by Google 



121 



A BERNARDO BOZZA 
Autore deil’.Orazione panegirica 
in lode del celebre conte Bacucco. 

Bozza gentil, quel vostro eroe Bacucco, 

La cui storia non è una fanfalucca, ' 

Io 1’ ho creduto sempre un mammalucco., 

Che non avesse gran di sale in zucca : 

« 

Ma dalla vita sua più che si strucca, 

Si vede che non era un uom di stucco, 

E che portar potea spada e parrucca, 

Benché sembrasse alla figura un cucco. 

Sebben, quand’anche stato fosse un becco, 

Un gocciolon, un zotico, un bislacco, 

Ed un cotal peggior di Mommo o Cecco. 

Voi nel lodarlo, giurovi per Bacco, 

Sì ben sapete, o Bozza, aprire il becco, 

Che ognun vi stima al par d' Ovidio, e Fiacco. 

Lo stile ha del polacco, 

Ma, se mai d’ imitarlo alcun si picca, 

Dà di capo pei muri, oppur s’ impicca. 



SCORLETTI. 
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IL MIO PRIMO SALASSO. 



Cara parte di me, quando pur dei 
Uscir da questo languido mio petto. 
Sangue, che forse troppo incauto sei 
Asceso a colorir 1* infermo aspetto ; 

Non più compagno a’ giorni afflitti e rei, 

Ma da natura ad altre veci eletto. 

Odi T ultimo ancor de' voti miei, 

£ appaga un cuore, che ti diè ricetto. 

i 

Mutarti in selce non potrai; sentisti 

Troppo in tua vita; nè a vii masso alpino 
I tuoi schietti elementi andran commisti. 

Ma, se di mesto fior, di violetta, 

Vesti le forme, dolcemente inchino 
Sopra un avello, il tuo signore aspetta. 



s.r bartolommeo romilli. 
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FIDENTIO GLOTTOCR1SIO 
predilige uno dei suoi discepoli. 



Cento fanciulli d’ indole prestante 
Sotto 1’ egregia disciplina mia 
I bei costumi imparano, e la via 
Del parlar e del scriver elegante: 

Ma, come il ciel, benché di tante e tante 
Stelle al tempo notturno ornato sia. 

Non può la luce dar che si desia. 

Perchè è absente il pianeta radiante ; 

Così il mio ampio ludo litterario. 

Poiché '1 gentil Camil non lo frequenta. 

Non mi può un sol tantillo satisfare. 

L’ esser pagato dal publico erario. 

Et ogni giorno novo lucro fare, 

Heu me 1 che senza lui non mi contenta 



CAMILLO SCROFA. 
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A BASSANO SUA PATRIA. 



Che fiume è questo di gran Ponte adorno, 

E chiaro ovunque per benefich' onde, 

Su le cui "vaghe, ed onorate sponde 
Jacopo nacque, e Ferracina un giorno? 

Che gente è questa e a cui piti liete Intorno 
Ridono le campagne, e più feconde; 

Ove regna il commercio, ove diffonde 
La ricca piena del dorato corno? 

Che ciel è questo, in cui vapor non sale 
Tetro, maligno, e in cui su lieve pium$ 
Trascorre dolcemente aura vitale? 

Quante grazie ti rendo amico IV urne. 

Che pietoso segnasti al mio natale 
Questo ciel, questa gente, e questo fiume 1 



JACOPO VITTORELLI. 
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STATUA DI BEATRICE 
fatta innalzare da Leone suo amante. 



Che guardi, o pensi ? Io son di spirto priva, 
Son pietra che Beatrice rappresenta 
Leon, che 1’ ama, e per amarla stenta. 
Vedendo me, gli affanni in parte schiva. 

Natura, e non tu sol, crede eh’ io viva, 

E, qual sia 1’ opra sua, dubbia diventa : 

E spesso agli occhi Amor mi s’ appresenta, 
Ch’ ha il nido in quei di Beatrice viva. 

* » 

Ma poi che me ritrova un duro sasso. 
Scornato riede, e va cercando lei 
Col viso di vergogna tinto e basso. 

E certo infusa m’ avran V alma i Dei 
Per far contento questo amanto lasso. 

Ma stiruan che sian vivi i membri miei.’ 

•«ir •' •> < i • ■ 



ANTONIO TIBALDEOr 
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ALLA LUNA. 



guardandola col pensier volto alla D. S. 



Che s’ io te miro, o Luna, e gl’immortali 
Cieli della tua faee illuminali. 

Là forse or volge gli occhi innamorati, 

Io tra me dico, e tregua hanno i miei mali. 

E guardo immoto e gemo. Oh desir frali! 
Come a fuggir son presti i dì beati ! 

Tal ti mirava io seco., e le mortali 
Mie piaghe, e 1’ ira in me tacea de’ fati. 

O di cari pensieri allettatrice. 

Amo la luce tua limpida e pura, 

E t’ amerò, se amar pur anco lice, 

Quando, cessato il pianto e la paura, 

E la speme e: i! desio, d’un infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 



LUIGI CARAER. 
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A SÈ STESSO AL FINIRE DEL SECOLO XVIII. 



Che stai? Già il secol l'orma ultima lascia; 
Dove del tempo son le leggi rotte: 

Precipita, portando entro la notte 
Quattro tuoi lustri, e obblio freddo li fascia. 

Che se vita è 1’ orror, l’ ira, e l’ ambascia, 
Troppo hai del viver tuo 1’ ore prodotte : 

Or meglio vivi, e con fatiche dotte 
A chi diratti antico esempi lascia. 

Piglio infelice, e disperato amante, 

E senza patria, e a tutti aspro, e a te stesso, 
Giovine d’ anni, e rugoso in sembiante. 

Che stai? Breve è la vita, e lunga è l'arte; 

A chi altamente oprar non è concesso. 

Fama tentino almen libere carte. 



UGO FOSCOLO. 
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È MIRABILE 

CHE LE STESSE VILLE DELLA TOSCANA 
conservino la purezza nativa della lingua loro. . 



Chi crederla, che in queste dure zolle 
Di geniil favellar fossero ascose 
Semenze, e producesse un ermo colle 
Voci, che si scambiasser dalle cose ? 

La cittadina ambizi’on, che estolle 
Il vano capo al cielo, e 1’ amorose 
Natie leggi conculca, diiungoile 
Stolta da sè, e lor silenzio impose; 

Ma qui dove Amor regna, ov’ ha la sede 
Semplicità, dell' aurea etate figlia, 

- Serba il tempo alle voci ancor la fede. 

t 

Qui al rezzo, al fuoco rustica famiglia. 
De' prischi modi avventurata erede. 
Favoleggia a vicenda, e si consiglia. 



A. M. SALVIMI. 
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A FRANCESCO NEGRI 

f 

PER MAGNIFICO DONO AVUTO DE’ VERSI 
DI TEOCRITO MOSCO E BIONE. 



Così fosse, qual credi, a me pur nota, 

Come mi è cara, la gentil favella, 

Che dell’ Anapo in riva, e dell’ Eurota 
Ogni altra lingua fè parer men bella ! 

Vorrei mostrarti qual dolcezza ignota 

Yien dallo stil, che i Greci carmi abbella, 
Or che, d’ ingenue grazie ignuda e vota, 
Segue vezzo straniar 1’ eia novella. 

Egli è per te, che vaghe forme assume, 

E mi trasporta ai puri fonti argivi 
Questo, che in don mi porgi, aureo volume. 

Ma tu puoi darmi esempli assai più vivi. 

Tu che apprendesti sì gentil costume, 

E così dolce parli, e dolce scrivi. 



GIUSEPPE CAPAROZZO. 
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AL CIOCCOLATTE. 



Cresci, e vestita di tua verde fronda 
Matura ornai sull' arbore natia. 

Indica noce, e tua difesa sia 
Ruvida scorza, che il bel frutto asconda. 

Te nave ispana per la placid’ onda 
Porti del mare, e, da procella ria 
Salva e sicura per sì lunga via, 

Guidi d’ Europa alla straniera sponda : 

A nobil uso e fortunato eletta 

Scendi all’ italo suolo : ah ! tu non sai 
Qual, di te degno, ivi destin t’ aspetta. 



Emula del licor, che i labbri bea 
Di Giunone e di Venere, sarai 
Grata bevanda a più leggiadra dea. 



BONDI. 
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AL SONNO. 



Deh lascia, o Sonno, il tuo cheto soggiorno, 

E vieni, e di leteo spruzzo m’ irrora : 

Arbitro breve tra la notte e il giorno 
Fosforo apparve, e 1’ oriente indora. 

La terra, e il cielo altissima d' intorno 

Quiete ingombra ; io sol non dormo ancora : 
Chè mi lien desto il caro viso adorno. 

Onde convien, che desiando io mora. 

Vientene, o Sonno, e tu, lasso cor mio. 
T'accheta intanto: amiche larve ei porta. 

Che dar pon refrigerio al tuo desìo. 

Ma chiamo il Sonno invan; ma non conforta 
Il mio lungo vegliar stilla d’obblio; 

Ma smania il cor ; ma già l' aurora è sorta 1 



FILIPPO ROSA-RORANDO. 
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IL, MICROSCOPIO, 



Deh sciegli, Ireno mio, sciegli un perfetto 
Anglico microscopio, indi pon mente 
Di scerre ancor quella purgata lente. 
Quella, che più ingrandir suole 1’ obbietto : 

E all* alto del domestico mio tetto 

Saliamo, ov’ è più il sol chiaro e lucente : 
Poscia con un sotlil ferro tagliente 
Aprimi pure, amico, aprimi il petto ; 

E, senza aver di me pietà e dolore, 

Guarda, appressando al vetro una pupilla, 
Questo a fibra per fibra atro mio core ; 

Guarda con fronte impavida e tranquilla 
Se alcuna, cui dia moto il santo Amore, 
Scorgi di sangue in lui picciola stilla. 



ALESSANDRO PEGQLOTTI. 
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« L’ Al’TORF. INDICA AD FN’ AMICO SUO 
x^Ik 1 Rovercda, sua patria, non è in Tirolo. 



Del Tirolo al governo, o Marocchesi, 

Fur queste valli sol per accidente 
Fatte suddite un dì ; del rimanente. 

Italiani noi sia ni. non Tirolesi. 

Ma affinchè nel giudizio de’ paesi 

Tu non la sgarri con la tosca gente, 

Che le cose confonde, e il ver non sente; 
Una regala certa io qui ti stesi. 

Oliando in parte verrai, dove il sermone 
Trovi in urli cangiato, arido il suolo. 

Il sole in Capricorno ogni stagione. 

Di manzi e carrettieri immenso stuolo, 

Le case aguzze, e tonde le persone, 

Allor di’ francamente ; ecco il Tirolo. 



CLEMENTI ISO YANNETTI. 
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Di diverse nazioni in ampia reggia 
Stassi uno stuol della più dotta gente, 

E a ciò, che li conosca, e che li veggia. 
Fa mostra delle spalle a chi è presente. 

Discorre ognun, nè mormorio si sente, 
Perchè in silenzio stan nella lor seggia : 
Ai più vecchi talvolta s’ acconsente 
Che mostrino assai frusta la correggia. 

Di alcun di loro il corpo già formato 
È diviso in più parti ; altri si vanta 
Alla luce più volte esser rinato. 

Chi ricca d’òr, chi rozza veste ammanta; 
Chi sciolto se ne vive, e chi legato; 

Ed ahi ! chi fa mal opera, e chi santa l 
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LA SS. TERGINE ADDOLORATA 

1 

ALLA" VALE NTE SUA D1P1NTRICE ANNA MAROVICH. 



Dilettissima Figlia, io pur vorrei 
Trovar simili al tuo ben molti cori, 

Che, in sè sculti portando i miei martori, 
Sgombri fossero appien d’ affetti rei. 

Ma Tu 1’ opra, che intenta a compier sei, 
Fa che s’ affretti, e giusti e peccatori 
L’ ammireran devoti, e nei dolori 
Da te dipinti, onoreranno i miei. 

Nè d’ uopo è già, che nel mio sen trafitto 
Veggasi un ferro dispietato e rio 
Starsene ognor profondamente infitto : 

Basta il duol, che tu imprimi al volto mio 
Per mostrar quale io fui, quando confitto 
Vidi in croce morir per l’ uomo un DIO. 



JACOPO CARD- BIONICO. 
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LA MACCHINA PNEUMATICA. 



Dimmi, entrasti tu mai per 1’ auree soglie ; 

Del Britanno Archimede., a veder quella 

Ingegnosa mirabile novella 

Macchina, che all’ antiche il pregio toglie ? 

Scorgesti tu, quando nel grembo accoglie 
0 passere, o usignuolo, o rondinella, 

Che il misero augellin sen more in ella, 

Se d’ aria avvien che a forza altri la spoglie ? 

Tale accader sventura all’ alma io scemo, 

Che viva ognor mi siede in mezzo al core, 
Macchina illustre del gran Fabbro eterno. 

Questa, se per mia colpa il santo Amore 

Sua dolce |iura a sè tragge, e nel suo interno 
Voto ne rest| il cor, questa sen muore. 



ALESSANDRO PEGOLOTTI. 
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TITO LIVIO SI PRESENTA A NAPOLEONE I. 
per sostener i diritti delia sua patria Teoio 
ad esser sede di Pretura, dicendogli : 



Dunque io vedrò 1’ umil borgo di Manto 
Culla al Canlor d’ Enea, di gloria adorno., 

E i lieti colli, ov' io pur vidi il giorno, 
Inonorati in lungo lutto., e in pianto ? 

Forse il mio nome a quel dì Maro a canto 
Suona men grande, o va men chiaro intorno ? 
Perchè dunque, mentr’ egli ha gloria e vanto. 
Avrà poi la mia patria inopia e scorno? 

Dell’ onta rea, di mia ragion negletta 
A lui, che tanti allori ha sulla chioma, 

Andrò nud’ ombra a dimandar vendetta ; 

E l’avrò; chè da me fors’ egli apprese 
Tutti a emular gli eccelsi eroi di Roma, 
Tutte di Roma ad oscurar le imprese. 



AB. FELICE DIASIN. 
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PER DUE BELLE GIOVANI 
egualmente valorose nel ballo e nel canto. 



Due Ninfe emide al volto e alla favella, 
Muovon del pari il piè, muovono il canto; 
Vaghe così, che 1* una all’ altra acanto 
Rosa con rosa par, stella con stella. 

Non sai, se quella a questa, o questa a quella, 
Toglia, o non toglia, di beltade il vanto ; 

E puoi ben dir : nuli’ altra è bella tanto ; 
Ma non puoi dir di lor: Questa è più bella. 

Se innanzi al Pastorello in Ida assiso 
Simil coppia giugnea, Vener non fora 
La vincitrice al paragon del viso. 

Ma qual di queste avrebbe vinto allora ? 

Noi so : Paride il pomo avria diviso ; 

0 la gran lite penderebbe ancora. 



GIAMBATTISTA ZAPPI. 
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IL BUON CAPO D> ANNO 

* M.r Jacopo Pelizzari Maestro dell’Aut., e più che ottantenne. 



Esci ratto a la luce aurea del giorno 
E le candide penne, o giovin anno. 

Muovi ai colli beati, ov* ha soggiorno 
Jacopo duce di color che sanno. 

Vanne, e vedrai I’ alte virtù che adorno 
Di tale e tanta dignitade il fanno, 

Che quanti altri anni gli volaro intorno 
Non fur osi recargli insulto e danno. 

Tu pur le piume riverenti abbassa 
A lui dinanzi, e al venerando aspetto 
Onta lieve non far, ma guarda e passa. 

E quando fui dal nostro ciel partita. 

Grida ai tuoi successor, ch’aggian rispetto 
Ad uom sì degno di perpetua vita. 



JACOPO MONI CO. 
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PER LA. 1NFANDA MORTE DI LUIGI XYT. 

I 

RE DI FRANCIA. 



Fama tre volte enfiar volle la tromba, 

Tre volte trasse dalla tromba indietro 
Le labbra innorridite; alfin quel tetro 

Suono da un mondo all’ altro ecco rimbomba. 

( 

Che altera culla, e qual diversa tomba ! 

Ben l’umana grandezza è fragil vetro! 
Pensando al suo bel trono, e al vii feretro, 
Gelida su qual cor doglia non piomba ? 

Anche i tiranni suoi parver dolersi : 

Fu per rimorso ? Ah in lor tace pur questa 
Miserabil virtù de’ cor perversi ! 

Fu perchè maggior colpa a "lor non resta; 
Perchè un sangue non han più dolce a bersi ; 
Più innocente a troncarsi, e illustre testa. 



IPPOLITO PEDEMONTE. 
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DIFESA D* À.UORE . 



Fortezza e senno Amor dona non toglie ; 

Giova non noce al ben, non al mai chiama ; 
Trova non perde onor, costumi, fama, 
Bellezza e castità, lega non scioglie. 



Dolcezza non affanno l’ uom ne coglie ; 

Nova perfìdia Amor rompe, non trama ; 
Prova, non crucia il duol, odia non ama ; 
Prezza, non scerne, in buon non in rio voglie. 

Vita non morte dà, gioia, non pena ; 

Sorte buona, non ria, frutto non danno ; 

Invita al ciel, non all’ inferno mena. 

Accorte non cieche or 1’ alme si fanno ; 

Aita, non offende ; arma, non svena; 

Forte, non molle, Amor, Dio non tiranno. 



LUIGI GROTTO. 
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RISPOSTA DI COR1LLA AD UN SONETTO 
che nella Coronazione di lei la diceva : Misera Gassa. 



Folle desìo di ambizion fallace 

Qui non mi trasse. Io venni, augusta Roma, 
De’ tuoi trofei 1’ antica e ricca soma 
A contemplare, in guardia al Tempo edace. 

E, come allumar suole accesa face 
La densa notte, dalla nera chioma ; 

Così quest’ alma taciturna e doma. 

In faccia a Te si fè grande e loquace. 

Io posi il piè nell’ arcadi foreste 
Per desio di onorar saggi pastori, 

Sacri a Febo, alle Muse, e al Nume agreste. 

Mi arrise il Fato e ricolmò di onori, 

E furon del mio cor le voglie oneste 
Di meritar, non d’ usurpar, gli allori. 



BANDETTINl TERESA. 
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VITA ALLA BOTTEGA DI CAFFÈ. 



Frustar gli scanni, e morsecchiar un pò 
Delle ciambelle triste per metà ; 

Ber acqua colorata, che non ha 
Gusto e sostanza, che mai faccia prò ; 

Far partita alla bestia od al si può , 

E perder più che il borsellin non da ; 
Le carte lacerar senza pietà, 

E ben ben maledir chi le inventò ; 

Predir la pioggia e il sol fin di lassù ; 
Legger foglietti, e sindacare i re, 

E del terzo e del quarto tirar giù ; 

Gran massime propor, nè fare un che ; 

Del men far caso, e non badare al più: 
Ecco la vita che si fa al Caffè. 



GIO. BATT. CAROLDl. 
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VENEZIA CONGIUNTA 

ALLA TERRAFERMA PER LA STRADA FERRATA. 



Fu il sospiro del mar, nè vide il mondo 
Cosa che fosse di cosici più bella ; 

E quando Italia lagrimava ancella, 

Libera diffondea l' inno giocondo. 

Ebbe mistiche nozze, ed il profondo 
Flutto ricinse la fatai donzella, 

E in mezzo al perversar della procella 
La vittoria le aperse il sen fecondo. 

Ma, poiché i tempestosi abbracciamenti 
Or le diniega il mar, franto 1’ amore, 

E a nuove terre dà l’amplesso infido. 

Sparso 1’ algoso crine, e i rilucenti 
Sguardi conversi alle fuggenti prore, 
Tende le braccia, e si congiunge al lido. 



GIUS. EEVERE. 
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A SALOMONE FIORENTINO ISRAELITA 
in occasione di parlar con esso la prima volta. 



Fu propizia la sorte al desir mio, 

Che pur mi diè di rimirarti alfine, 

E ne’ tuoi carmi ravvisar, che un dio 
Grazie t’ inspira ignote e pellegrine. 

Dotto è il tuo stile, limpido qual rio., 

Che fa specchio alle rose porporine, 
Qualor sul fresco margine natio 
Aprono il seno all' aure mattutine. 

Oh qual dolce sorpresa all’ alma mia 
Il mirarti nel volto il cuor sincero 
Pien d' onestate, e affaldi cortesia 1 

Or, se attonita in te fisso il pensiero. 
Che fora mai, se per la stessa via 
Meco venissi a rintracciare il Vero ? 



BANDETTINI TERESA. 
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IL SUO RITRATTO. 



Già il sesto lustro di mia vita è gito : 
Ligure nacqui, ed ebbi pronto ingegno, 
Debile asciutto corpo, e fui nodrito 
Fra il santo coro dei castalio regno. 

Fortuna ebbi contraria al fragil legno, 

Che lunge trassi dai paterno lito ; 

Or tienmi il picciol Ren, dov’ altrui segno 
La via di Pindo, e ' l miglior calle addito. 



Me punse invidia ; e ’ 1 crudo acuto morso. 
Qual da spron tocco va corsier più ratto, 
Accelerò, non ritardò mio corso. 

E son colà dall’alma Euterpe tratto, 

D’ onde rimiro il rio sentier già scorso. 
Maggior del vulgo, e dell’ invidia fatto. 



FRUGONI. 
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LA PRIMAVERA. 



Già la terra s' infiora, e già risplende 
Del suo novello variato ammanto; 

E già dal monte alla sua greggia accanto, 
All’ acque, al prato il pastorei discende. 

Nuova del sol virtù d’ alto si stende 

Suir ampia terra, e le querele e ’ 1 pianto 
Fransi per Filomena amabil canto, 

Nè più di sdegno, ma d’ amor s' accende. 

Oh benigne del ciel fulgide rote. 

Che col vigor de’ ben temprati rai 
Strade vi aprite all' occhio umano ignote ; 

Dopo ’ 1 rigor, che lunga età provai. 

Tra le nevi d’ Arturo, e di Boote, 
Primavera per me non torna mai l» 



BENEDETTO MENZIN1. 
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Già ninfa, or voce dalle membra scossa, 

E della voce altrui conforme imago. 

Che tra riposte valli d’ aer vago 
Sol vai prendendo nutrimento e possa : 

Mentre che al suon de’ miei lamenti mossa 
Mi fai di duolo e di morte presago, 

L’ alma mi trae dagli occhi un tristo lago, 
Onde fuggir vorria la carne e 1’ ossa. 

Se ricercando tregua a’ miei dolori 

Grido : qual avrà fin sì duro scempio ? 
Empio rispondi, e mi turbi e spaventi; 

E se d’ alti sospiri il ciel riempio, 

E mercè chii'ggio a così lunghi amori, 
Mori risuoni negli estremi accenti. 



GIOVAMBATTISTA ABALTEO. 
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LÀ MALATTIA dfxle viti 
NEI PRIS10RDJ DEL SECOLO XVII. 



In sito aperto, orientale., asciutto 
Verde vite son io pianista, e cotta, 

E sotto al Sol, che maturonmii ’ 1 frutto. 

Fui da’ pampini mìei sgravata, e sciolta. 

Dal torto piè mi fu recisa, e tolta 
L’ inutil selva, e’1 pullular distrutto, 

E da squadra di spine intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor costrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 
Porger 1’ almo licor bramato tanto, 

E ’ 1 settembre al desir corrispondea ; 

Nebbia mi copre di funebre ammanto, 

E nemica a le frondi, a i frutti rea. 

Non mi lascia altro umor, che’ 1 proprio pianto. 



FRANCESCO BRACCIOLIN1. 
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AL CELEBRE ORATORE ABATE GIUSEPPE BARBIERI 
ex Monaco Benedettino di Padova. 



Io non contendo, che il tuo chiaro ingegno 
Con I’ aureo stil le vie del cielo infiori., 

E ancor mieta tra noi nobili allori ^ 

Di cui non è chi più di te sia degno ; 

Ma quando dell’ età l’ invido sdegno 
Tolti avrà dal tuo volto i bei sudori, 

Stanco del plauso, e dei già colti onori. 

Qual farai di tua gloria ultimo segno ? 

Non forse l' onorato ermo soggiorno 
Là ne’ miei colli, albergo della pace* 

Che glorioso andrà del tuo ritorno ? 

Fra quell’ ombre* in que’chiostri, oh qual ai merli 
Darai lume maggior, figlio e seguace 
Dei Pujatti, dei Lucchi, e degli Alberti! 



FELICE DIANIN. 
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L’ AUTRICE DIMANDA AL PETRARCA 
te debba pei lavori donneschi lasciare gli studj ameni, 
cui si sentirebbe inclinata. 



Io vorrei pur drizzar queste mie piume 
Colà, Signor, dove il desio m’ invita, 

E dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute 'inclito lume. 

Ma ’ 1 volgo inerte, che, dal rio costume 
Vinto, ha d’ ogni suo ben la via smarrita. 
Come degna di biasmo ognor m’ addita 

n Ch’ ir tenti d’ Elicona al sacro Gume. 

All'ago, al fuso, più che al lauro o al mirto, 
Come se qui non sia la gloria mia, 

Vuol eh’ abbia sempre questa mente intesa. 

Dimmi tu ormai, che per più dritta via 
A Parnaso ten vai, nobile spirto. 

Dovrò dunque lasciar sì degna impresa ? 



GIUSTINA LEVI PEROTTI. 
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[ L'AUTORE NEL 153? 
dalla Francia si porta a rivedere 1* Italia. 



Io pur, la Dio mercè, rivolgo il passo 
Dopo il sest’ anno a rivederti almeno 
Superba Italia, poiché starti in seno 
Dal barbarico stuol m’ è tolto, ahi lasso ! 

E cogli occhi dolenti e ’ 1 viso basso 
Sospiro, e inchino, il mio natio terreno. 

Di dolor, di timor, di rabbia, pieno 
Di speranze, e di gioje ignudo e casso. 

Poi ritorno a calcar P alpi nevose 

E il buon gallo sentier, ch'io trovo amico 
Più dei figli d’ altrui, che tu dei tuoi. 

Ivi al soggiorno solitario antico 

Mi starò sempre in quelle valli ombrose 
Poi che ’ 1 ciel lo consente, e tu lo vuoi ! 



LUIGI ALAMANNI. 



Digitized by Google 




153 



DEDICAZIONE A COSIMO IH. 
dei VI Libri di Tito Lucrezio Caro 
sulla A 'atura delle Cote. 



Itene, o Tersi miei, del Re Toscano 
Inclinati al divino almo intelletto: 

Ite, e spiegate a Lui del gran Romano 
I carmi eccelsi in umil stile e schietto. 

Dite quai d’ eloquenza il saggio petto 
Sparga torrenti oltre il costume umano : 
Mentre assegna per cause, onde ogni effetto 
Pende in quest’ampìo spazio, il pieno e il vano. 

Onde il mare e la terra e il ciel tonante 
L’ auree stelle vaganti, e gli astri immoti, 
Gli augelli, i pesci, gli animai, le piante. 

Ite scevri dal volgo, a Lui sol noti ; 

A Lui pien di virtù sì rare e tante 
Voi stessi offrite, e i miei pensier devoti. 



ALESSANDRO MARCHETTI. 
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che montò la prima volta il pergamo, celebrando 
il Nome di MARIA SS. 



La gloria di Colei, che in ciel risplende 
Sovra ogni stella immacolata e pura. 

Per cui rinovellossi un dì Natura, 

Ed ogni Grazia di lassù discende. 

Sì 5 1 cor t’investe, e sì l’alma t’accende. 
Che, sebben sia l’ impresa ardita e dura. 
Pur, dal sen tolta ogni vana paura, 

Sue lodi a celebrar da te si prende. 

Nè il cimento novel temer sapesti ; 

Ma, tutto ardendo a quel celeste lume, 
Tuo primo dir a Lei sacrar volesti. 

Qual dunque impetuoso ampio torrente 
Potrà eguagliar di tua eloquenza il fiume. 
Se il corso prende da colai sorgente ? 



ANDREA GRADENIGO. 
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TRADUZIONE DELLA XVU ODE 

f 

del Libro HI di Orazio. 



Lamia gentil, che ben vantar sei degno 
Nome e sangue da tal, che dove 1’ onde 
Alla Marica in sen Liri confonde 
Rinomata fondò cittade e regno ; 

Vedrai col nuovo dì d’ Euro lo sdegno 
Liti e campi coprir d’ alga e di fronde j 
Ch’,ove il ciel d'acque e di tempeste abbonde. 
Danne presaga la cornacchia il segno. 

Tu destinate a servir d’ esca al foco 

Le tronche legne, insin che il tempo è asciutto, 
Fa che sieno ritratte in chiuso loco; 

Rimani poi, sedendo il giorno tutto ; 

Coi servi scioperati in festa e gioco. 

Scialo farai di vino e di prosciutto. 



STEFANO PALLAVJCINt. 
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DESCRIVE IR PATIMENTO CHE SOFFRE IN AMORE. 



L’ anima mia vii mente sbigottita 

Della battaglia , che la sente al core; 

Che, se pur s’ avvicina un poco Amore 
Più presso a lei, che non soglia, ella more. 

Sta come quella, che non ha valore, 

Ch’ è per temenza dallo cor partita ; 

E chi vedesse com' ella n’ è gita, 

Diria per certo : questa non ha vita. 

Per gli occhi venne la battaglia pria. 

Che ruppe ogni valore immantinente; 
Sicché dal colpo fu strutta la mente. 

Qualunque è quel, che più allegrezza sente, 
S’ei vedesse il mio spirito gir via, 

Sì grande è la pietà, che piangeria. 



CINO DA PISTOJA. 
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L’ AUTORE GIÀ» CIECO 
lamenta La sua partenza da Roma. 



Lassol! che feci? Abbandonai la bella 

Sponda del Tebro, e volsi all’ Adria il piede: 
Cangiai la ferma in un' islabil sede, 

E la calma lasciai per la procella. 

L’ unico pegno mio, che vive in quella 
Per delizia del cor, 1’ occhio non vede : 
Perduti ho i dolci baci, e più non riede 
La frequente tra noi mensa e favella. 

L' ostro eh' ei cinge, onde n’ andai fastoso 
Più di lui molto, io non mi vedo appresso, 
E ’ 1 piacer, che ne trassi or m’ è penoso. 

Così dagli anni e dalle cure appresso, 

Mentre ricerco invan Gglio e riposo. 

Ah 1 che, non trovo in me quasi me stesso t 



ANTONIO OTTOBOffl. j 
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PEL RISTABILIMENTO IN PRÀGLlÀ 
dei Monaci Benedettini nell’ottobre 1834. 



L’ eccelsa pianta, che grand’ombra intorno 
A ricovrar tante virtù stendea, 

E col nobil fiorir sì lieto e adorno 
Questo eie), questi colli un dì rendea; 

Riconsegnata al suo natio soggiorno 
Da lui eh’ ebbe da Dio la santa idea, 

Oh ! qual sorge onorata in sì bel giorno! 
Quali cor d’ alta gioja inebria e bea ! 

Pianta felice ! Il ciel sempre difenda 
1 tuoi fior, le tue fronde, e i rami tuoi. 
Nè mai furor di nembo reo ti offenda ; 

E le virtù, dal tuo tronco fecondo 

Rigermogliando in questo suol tra noi, 
Empiano ancor di bella luce il mondo. 



FELICE OUNIN. 
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ALLA CO. PAOLINA CASTIGLIONI 
mentre faceva la cura dei bagni. 



Le fresche ombre tranquille, i colli ameni, 
E queste di vigore aure feconde. 

Che Tu respiri, e queste tiepid’ onde 
Dove le belle membra ignuda tieni, 

Sì, domeranno alfìn gli aspri veneni 

Donna gentil, che il tuo petto nasconde ; 
E a Te 1’ alma salute, ore gioconde 
Guidando, tornerà co ’ piè sereni. 



La patria, il mondo allor di grato core 
Porrà al Genio del loco un ara in segno , 
E queste note inciderawi Amore: 



Salva Colei, che di virtù, d' ingegno, 

Di grazia, e di modestia otlien l'onore 
Sopra quant’ altre han di bellezza il regno. 



GIUSEPPE PARIMI. 
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SUL SEPOLCRO DI UN CANE. 



Lionzo qui, cui pari al dente, al corso 

Non vide Arcadia, o Sparta, o Pelio, o Cinto, 
Giace, Lionzo il ran, che spesso ha vinto 
Col piede i lampi, i fulmini col morso. 

Pugnò già con la tigre, affrontò l’orso, 

Fu poi da Ber cinghiale a morte spinto ; 

Ma lasciò qui dell’ uccisore estinto 
E le zampe, e le zanne, e il ceffo e ' 1 dorso. 

I compagni mastini, egri, e smarriti, 

E i mesti armenti, ogn’ un par che 1’ onori 
Di pietosi latrati, e di muggiti. 

Voi, che perdeste il difensor, Pastori, 

Incontro ai lupi ingordi, ai ladri arditi. 
Spargetelo di lagrime, e di fiori. 



GIOVAMBATTISTA MARINI. 
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LUCREZIA ROMANA DIPINTA DAL GUERC1NO. 



Lunge le coltri, nuda, in tristo aspetto, 
Vittima (ahimè!) di troppo cruda sorte. 
Alzata io veggo su 1’ infausto letto 
Di Colatino la fedel consorte. 

Di sè non già, ma dell' onor diletto 
Piangon rivolte al del le luci smorte, 

£ di sangue un ruscel sgorga dal petto, 
Dal petto, che ferì la donna forte. 

Le braccia languidissime cadenti, 

E le membra, che pajon palpitanti, 

La moslran presso a gli ultimi momenti: 

Ah ! se verranno a questa tela innanti 
Mille Tarquinj, esecreran frementi 
Le voglie ree de’ disonesti amanti. 



QUIRICO YIVIAPCI. 

di 
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MAESTRO CHE PREDILIGE UN DISCEPOLO. 



Mandami in Syria, mandami in Cilicia; 
Mandami nella Gallia ulteriore, 

Nel mar rubeo, ch’ha i flutti di cruore. 

In Paphlagonia, in Bitynia, in Phenicia : 

Fammi paupere, o dammi gran divicia ; 

Fa il mio gymnasio vacuo a tutte 1’ hore ; 
Fai iocuplete con mio grande honore ; 

Fa ch'io sia mesto, o sia pien di leticia : 

Fammi san, lattimi valetudinario ; 

Fammi di questo globo mondiale 
Monarcha, o fammi in carcere penare; 

Di Camillo il mio cor fia saettarlo ; 

Ch’, essendo in lui 1* arundine letale 
Fixa, don Val latiboli cercare. 



CAMILLO SCROFA. 
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PEL RITRATTO DI M.r DE LA LUZERNE, 
già Vescovo di Langres dipinto da Camilla Mulliè. 



Mentre Camilla il creator pennello 
Sulla cupida tela agii movea, 

E la spirante immagine pingea 

Del grande, ai prischi egua), Saggio novello ; 

Delle Virtù sollecito il drappello 

Lo sguardo immoto in quel lavor tenea, 

E la pittrice man sì ben reggea. 

Che la pinta emulò Copia il modello. 

Così qui la pietà, quì’l senno vedi, 

Qui’! fermo petto, ed il gentil costume; 
Qui meditar la beila Effigie credi. 

« 

E, mentre guardi il nitido volume, 

E ’l color sacro degli augusti arredi. 

Vedi lo zelq, e dell’ ingegno il lume. 



. PROSDOCUIO ZABEO. 
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&DENTIO FA UN DONO AL SUO DISCEPOLO. 



Nei preteriti giorni ho compilato 

Un elegante, e molto dotto, opuscolo, 

Di cui, Camillo, a te faccio un munuscolo, 
Bench’ altri assai me l’ abbian dimandato. 

Leggilo, e se ti Ga proficuo e grato, 

Com’ io so certo, fa che il tuo pettuscolo 
Pur troppo, ohimè! pur troppo duriuscolo, 
Di qualche umanità sia riscaldato. 

Hei ! Ilei Fidentio, Fidentio misello ! 

Che dementia t’ inganna ? Ancora ignori 
Che ’ 1 tuo Camil munuscoli non cura ? 

0 

Non sai; che in van il suo adiutorio implori, 
Perch’ è una mente in quel corpo teneilo 
D’ una cote caucasea assai più dura ? 



CAMILLO SCROFA. 
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PER LÀ PROMOZIONE DI UN PATRIZIO PISANI 



alla dignità di Procuratarc di S. Marco. 



Non per famose imagini dipinte 

D’ avi congiunti coi Flaminj e i Scauri 
Non per immense di robusti tauri 
Coppie in vaste campagne al giogo avvinte; 

Non per predate a nazioni vinte., 

E a barbarici re gemme e tesauri, 

Vidde il Tarpeo dei meritati lauri 
Al Console d’Arpin le tempia cinte. 

Ma facondo parlar, senno, consiglio, ■ ì 

Gli dier sedia curul, fasci, e lilori. 

Come vollero i Fati al Tcbro amici. 

Rise al suo merto il Latin Genio, e il ciglio i' 
Volsero invidioso a tanti onori 
I superbi Luculli, e i ricchi Àpici, e*.'* li 



.t . ■ 



GIOVANNI PJNDEMONTE. 




ALL' ISOLA DI ZANTE SUA PATRIA. 



Nè mai più toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fancialletto giacque, 
Zacinto mia, che te specchi nell’ onde 
Del greco mar, da cui vergine nacque 

Venere, e fe' quelle isole feconde 

Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi, e le tue fronde, 
L' inclito verso di colui, che 1’ acque 

Cantò fatali, ed il diverso esiglio 

Per cui, bello di fama e di sventura, 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 

Tu noi» altro che il canto avrai del figlio, 

0 materna mia terra j a noi prescrisse 
Il fato Ulaeriuaata sepoltura. 



UGO FOSCOLO. 
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CONTRO IL CELIBATO, 
in occasione di none. 



0 tu, che guardi it puro aitar d* Imene 
Conjocchio di pietà, celibe ardito, 

E meni orgoglio dodi' iniqua spene 
Di sedur sposa, e d’ ingannar marito ; 

Non t' accostare al tempio, a cui sol viene 
Il devoto cultor del sacro rito ; 

Ya, tra lascivi balli, e tarde cene. 
Logora i florid’anni, e it censo avito. 

Fra casti amplessi, e fuor di rei perigli, 

Sarà felice questa coppia intanto 
De’ vezzi ingenui dei crescenti figli ; 

E tu, svanito coll’età l’ incanto, 

Lagrimerai gl'improvidi consigli, 

Senza una man, che ti rasciughi il pianto. 



PIETRO MONIAGO. 
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L» OROLOGIO. 



O d’ Ànglia nata su 1’ estreme rive, 
Macchinetta gentile, onde T eterna 
Virtù motrice misurando alterna 
L’ ore diurne, e de la luce prive; 

Su le lue ruote assiso il Tempo vive, 

Ed i tuoi giri equabili governa, 

Che poi distinti su la faccia esterna, 
VolubiI freccia in numeri descrive. 

Éscon divise intanto ad una ad una 
L’ ore fugaci, e mentre fuor sen vola, 
Col suono accusa il suo partir ciascuna. 

Deh ! fra tante, che t' eseono dal seno, 
Macchinetta gentile, un’ ora sola, 

Segna un’ ora per me felice almeno. 



CLEMENTE SONDI. 
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AL NOB. SIG. BELASSI” MONTANARI DI VERONA. 



O gentil Benassù, d’ Adige onore, 

Che a Ippolito sacrasti e veglie e pianto, 

E innamorato del classico vanto 

Di quel senno sei pien la lingua e il core ; 

Dì perchè i figli del tuo casto amore, 

Perchè le melodie del tuo bel canto 
In fra la gente andar neghi, che tanto 
Di tue si allegreria note canore ? 

A pochi il dolce non serbar de' suoni 
Che trai dal plettro ; a tutti apri la piena 
Sacra dell' alma, e la modestia poni. 

Cara è modestia, se I’ orgoglio infrena, 

Ma è colpa se altrui fura eletti doni : 
Dunque muta consiglio, o merli pena. 



CO. GIOVANNI CITTADELLA 
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FJDENTIO SI CONSOLA DEL RIVEDERE 
il suo discepolo a scuola. 



0 giorno con lapillo albo signando, 

Giorno, al mio gaudio et al mio ben fatale. 
Aureo, felice, e più del mio natale 
Da me perpetuamente celebrando : 

Quand’ io credea migrar dal secul, quando 
Credea proxima aver 1’ hora letale, 

Tu propitio da me scacci ogni male, 

Et mi vai tutto dentro exhilarando. 

Tu santo di, tu luce amata e cara. 

Dopo absentia sì ria, pene sì dure. 

Rendi a questi occhi il suo Camillo adorno. 



Drizzate tosto, messer Biasio, un ara, 
Datemi il plectro, portate igne e thure, 
Ch’ io vo' far sacrificio a si bel giorno. 



CAMILLO SCROFA. 
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AD UN CHIERICO, PROMOSSO AL SUDDIACONATO 
l’ Autore cosi parla : 



0 il talamo, o 1’ aitar ; cì’ amore i doni, 

0 di perpetua castità le leggi ; 

Là per te sol, qui per altrui t’ esponi ; 

Là la tua sola, e qui niill’ alme reggi. 

Quivi alle cure, al foro., al re ti doni ; 

Là per DIO sol, e il Tempio suo guerreggi ; 
Guarda quello che abbracci, e che abbandoni 
Ancor libero sei; pensa ed eleggi. 

Tacque alla gran proposta, e fiso al suolo 
g L’ augusto eterno nodo in sè ravvolse ; 
f Poi, come DIO gli inspira, il gran si disse. 

Celeste messo al ciel lo reca a volo ; 

Accennò il Piume, ed il gran voto accolse ; 

£ in adamante Eternità lo scrisse. 



FRANCESCO DALL’ONGARO. 
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ALLA VENERE DE’ MEDICI 
in lode di bella Donna. 



O di terreno fabro opra divina, 

Pario spirante marmo, immagin viva. 
Che di favella, ma non d’ alma, priva, 
Finor sedevi di beltà reina; 



Cedi il regno, che il cielo ornai destina 
A mortai donna, cui nuli’ altra arriva; 
Cui forse invidia la tua stessa Diva 
Nata fuor dell’ azzurra onda marina. 



Arte, audace assai troppo, ogni sua cura 
Posta in formar di te cosa perfetta, 
Già parea di sua palma irne sicura ; 

Ma, lunga etade a soggiacer costretta., 

Dal suo letargo è sorta alfin Natura, 

E fa questa mirabile vendetta. 
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PEL RITRATTO DI NAPOLEONE L 
ALL’ ITALIA. 



Onor dell’ arte è 1’ opra. In essa puoi 
Per tuo vanto additar I' alto tuo figlio ; 

E in quella fronte, o Italia, ed in quel ciglio 
Colui mostrar, che accrebbe i fasti tuoi.' 

Mira brillar virtù negli occhi suoi ; 

Virtù, che mai non paventò periglio ; 

Mira il nobile ardir, mira il consiglio, 

Che diede regi al soglio, al campo eroi. 

Quell’ è il brando guerrier di valor segno, 
Premio del merlo; e del saper son quelle 
Le rare insegne, e d’ amor regio il pegno. 

Plaudi, Italia, che il devi, al bel lavoro, 

E le lue Muse invita, e l’Arti Belle 
Di doppio a coronarlo eterno alloro. 



CO. FRANCESCO PIMBOLO 



/ 
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ALLA CO. ANNA SGREGO DEGLI ALL1GHIERI 
dalla sua Villa presso Valpolicella. 



Oh qual varia mi s’ apre altera scena, 

Donna gentil, su questi ameni poggi ! 

'Deh perchè non sei qui ? Perchè quest’ oggi 
Qui meco non t’ allegra, e rasserena ? 

1/ occhio sorpreso qua é là mi mena, 

E mille trova in un sol punto appoggi 
Per valli e colli, ond’è eh' io scenda, e poggi 
Con tutta T alma di dolcezza piena. 

Qui di soavi odor la terra olezza, 

E spiega qui natura il più bel riso 
Nella nera uva, a vincer tutte avvezza. 

E per farmi sentir di paradiso 
Spirar qui dessa la beata orezea. 

Vi manca l'aria sol del tuo bel viso. 



FRANCESCO VIL LARDI. 
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AL SONNO. 



0 del silenzio figlio e della notte, 

Padre di vaghe immaginate forme, 

Sonno gentil, per le cui tacit' orme 
Son 1’ alme al ciel d’ amor spesso condotte 

Ora che in grembo a lievi ombre interrotte 
Ogni cor, fuor che il mio, riposa e dorme, 
L’Èrebo oscuro, al mio pensier conforme, 
Lascia, ti prego, e le cimmerie grotte : 

E vien col dolce tuo tranquillo obblio, 

E col bel volto, in ch’io mirar m’ appago, 
A consolar il vedovo desio. 

Che se in te la sembianza, onde son vago, 
Non m’ è dato goder, godrò pur io 
Delia morte, che bramo, almen T immago. 



GIAMBATTISTA MARINI. 




A GIULIO CESARE SCOLPITO. 



O della stirpe de l’ invitto Marte 
Verace figlio, a cui cedè pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, 

Non ch’il Belga, il German, l’Anglo, il Normando: 

\ 

Parmi dai Tehro in quel gran dì mirarte. 
Quando la forte destra in mar rotando. 

La manca in alto sostenea le carte., 

Posto lo scudo al dorso, e in bocca il brando. 

Ed oh, qual sei qui fermo oltre il costume.. 

Tal fossi stato al Rubicone in riva 
Fermo, senza spronar di quà dal fiume I 

Chè il Tebro e il Mondo, ah! non avrian veduto 
Nè la patria al tuo piè gemer cattiva. 

Nè te steso nel sangue appiè di Bruto. 



GIAMBATTISTA ZAPPI. 
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A MADAMA MARGHERITA GONZAGA 
Duchessa di Ferrara 

dalla prigione di S. Anna, in cui languiva 1’ Autore. 



O Regia Sposa, al tuo bel nome altero 
Rischiarar ben vorrei la voce e ’ 1 canto, 

£ ’ n suon, qual udì già 1’ antica Manto ; 
Far rimbombar de’ tuoi gran pregi il vero 

A 

Ma la lingua, che scorta è dal pensiero, 

S’ ebbe alcun tempo di dolcezza il vanto, 
Or rende amara ogni sua nota in pianto, 
Nè forma detto di letizia intero. 

Pur se Progne tra boschi, e Filomena 
Suonan dolci lamenti, e dolce s’ ode 
La sua morte cantar canoro Cigno; 

Qual fortuna, o qual caso aspro e maligno. 
Mi vieta pur, che raddolcir mia pena 
Non possa all’ armonia della tua lode ? 



TORQUATO TASSO. 
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ÀD ARQUA’. 



Oh sacro colle ! Oh avventurose mura. 

Che udiste un giorno i teneri lamenti 
Di quel Cigno divin, che in dolci accenti 
Mostrò quaggiù quantunque può Natura I 

♦ 

E voij eh’ edace tempo ancor non fura, 

Sacre memorie, cui d' intorno intenti 
Tacean sull' ale innamorati i venti. 

Quando vivea quell’ alma amante e pura ; 

Oh quante in me tenere idee destate, 

E come adesso con soavi moti 
Tutte del cor le ignote vie cercate l 

Quanto ha dolce il far con voi dimorai 
Ma se il fato si oppon^ ai caldi voti, 

Lo giuro, sì, verrò a baciarvi ancora. . 



felice diaihn. 
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AL SONNO. 
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O Sonno, o della queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio, o de' mortali 
Egri conforto, obblio dolce de ’ mali 
Sì gravi, ond' è la vita aspra e nojosa ; 

* 

Soccorri al core ornai che langue, e posa 
Non ave, e queste membra stanche e frali 
Solleva ; a me ten vola, o Sonno, e 1’ ali 
Tue brune sovra me distendi, e posa. 

Ov’ è ' 1 Silenzio, che ’ 1 di fogge e * 1 lume ? 

E i lievi Sogni, che con non secure 
Vestigia di seguirti han per costume? 

Lasso 1 che ’ n van ti chiamo, e queste oscure 
E gelide ombre in van lusingo : oh piume 
D’ asprezza colme 1 oh notti acerbe e dure 1 



GIOT. DELLA CASA. 




LAMENTALA DELL'AUTORE 
per la partenza di donna gentile. 



0 voi, che per la via d’ Amor passate, 
Attendete, e guardate 

S’ egli è dolor alcun, quanto ' 1 mio grave ; 
E prego sol, che a udir mi sofferiate, 

E poi immaginiate, 

S’ io son d’ ogni dolore ostello, e chiave. 

Amor, non già per mia poca bontate, 

Ma per sua nobiltate, 

Mi pose in vita sì dolce e soave 
Ch’ i’ mi sentia dir dietro assai fiate r 
Deh per qual dignitate 
Così leggiadro questi lo cor ave ? 

Ora ho perduto tutta mia baldanza. 

Che si movea d’ amoroso tesoro ; 

Ond’ io pover dimoro. 

In guisa, che di dir mi vien dottanza : 

Sicché, volendo far come coloro 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. '* 



t.-i, '. 



DANTE ALL1GHIERI, 



1 MALVAGI SDIVO DI SOVENTE 



CASTIGO DE’BL’ONI. 



Padre amoroso, che talor si adira 

Co' figli, che sinistro han preso il corso, 
Stringe valida sferza, e il fianco e il dorso 
Percuote lor, grave d' affetto, e d'ira. 

Tinta di sangue poi la man ritira, 

Quasi del suo rigore abbia rimorso; 

Spezza il flagello, che gli par trascorso 
Oltre sua voglia, e con dispetto il mira. 

Eterno Padre, s'egli è tuo destino. 

Che i nostri falli l’ altrui fallo emende. 
Tacito agli altri colpi il capo io chino. 

Un sol conforto dal mio duol s’ attende : 

Che infranto resti dal poter divino 
Chi flagello di DIO farsi pretende. 



POMPEO UONTEVECCHIO. 
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AL SOLE. 



Padre d’ eterno foco, alto sedente 
Nell’ aurea pompa di perpetui lampi. 

Là nei deserti degli eterei campi, 

Solo il grande tu sei, solo potente. 

Una scintilla di tua faccia ardente , 

Lasci cader nel voto, e gli astri avvampi; 

Ti mostri intorno in tua grandezza, e stampi 
Nel mondo di virtute orma lucente. 

Tinto d’alto stupor, prosteso a terra, 

Sacrò 1' uomo al tuo Nume afe e trofei. 

Voti d’un Cor, che in Te s’abbaglia ed erra. 

Ma Te frà 1’ opfe sue, sé Uri Dìo non sei. 
Divinità, òhe i doni suoi disserra, 

Primo trascelse a ragionar di Lei. 



PELLEGRINO GAUDENTI. 



Digitized by Google 



483 



ALL’AURORA PER UNA SPOSA. 



Perchè t’ affretti del m attiri nascente 
0 sollecita nunzio, e perchè fuora 
Da 1’ estremo confìn de 1* Oriente 
Spunti col primo albor, che il cielo indora ? 

Ah! tu, cui la gentil grazia ridente 

Le rosee guancie, e il bianco sen colora, 
li ingrato di Titon talamo algente 
Vigile lasci, o giovinetta Aurora ! 

Ma non sorge già Cloe, eh’ in fra le belle 
Sposa e madre divien, mentr'ora intorno 
Impali idiscon le languenti stelle. 

Deh ferma, o Diva, e i riti ignoti a lei 
Copri con T ombre, e fa che tardi il giorno. 
Se di Cefalo ancor memore sei ! 



GIUSEPPE POSSATI. 
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DISPERAZIONE AMOROSA. 
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Per me non luca mai uè sol nè luna ; 

Nè la terra per me mai renda frutto : 

E T aria e 1' acqna e ’ 1 foco nel postutto 
Mi sieno incontro e anco la fortuna : 

Ogni pianeta e stella a una a una 
M' offenda e faccia ogni mio senso bruito : 
Più eh’ io mi sia, non posso esser distrutto, 
Nè sentir pena, più eh’ io senta, alcuna. 

Io mi vo* viver come un uom selvaggio 
discalzo e nudo, e'n selva dimorare; 

E facciami chi vuol onta ed oltraggio. 

Peggio eh’ io m’ abbia non mi può incontrare. 
Nè rallegrar mi può aprile o maggio, 

E non è cosa, che mi possa aitare; 

Poiché ho perduto il ben, eh’ io potea avere, 

Per poco senno, e non per mio volere. 



VANNI FUCO!- 
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PEL RITRATTO DI SUA FIGLIA. 



Più la contemplo, più vaneggio in quella 
Mirabil tela , e il cor, che ne sospira. 

Sì nell’ obbictto del suo amor delira, 

Che gli amplessi n'aspetta, e la favella. 

Ond' io già corro ad abbracciarla, ed ella 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 
Ver me si lieto, che mi dice : Or mira. 
Diletto genitor, quanto son bella! 

Figlia, io rispondo, d’ un gentil sereno 
Ridon tue forme, e questa imago è diva. 
Sì che ogni tela al paragon vieu meno. 

Ma un’imago di te vegg' io più viva, 

E la veggo sol io ; quella che in seno 
Al tuo tenero padre amor scolpiva. 



V. MONTI. 
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nel RIVEDERE r Stt*ì DELIZIOSI DI ROMA. 



Poi che per mia ventura a veder torno 

Voi, dolci colli, e voi, chiare e fresch’ acque, 
E te, che tanto a la natura piacque 
Farti, sito gentil, vago ed adorno : 

Ben posso dire avventuroso il giorno, 

E lodar sempre quel desio, che nacque 
In me, di rivedervi, che pria giacque 
Morto nel cor di dolor cinto intorno. 

Vi veggio or dunque : e tal dolcezza sento, 

Che quante mai da la fortuna offese 
Ricevute ho fin qui, pongo in obblio. 

Così sempre vi sia largo e cortese, 

Lochi beati, il ciel, come in me spento 
E, se non di voi soli, ogni desio. 



VITTORIA COLONNA. 
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LA MORTE DI POMPEO. 



Poich’ ebbe vincitor corse le ondose 
Vie dell’ alto oeean, e in fuga spinte 
Le armate navi, in crudeltà famose. 

De’ feri predator, disperse e vinte : 

E poiché il giogo, d’ ostil sangue tinte 
Le fauste terre, a 1’ oriente impose, 

E in sul Tarpeo le genti al carro avvinte 
Trasse, nell'occidente ultimo ascose ; 

All' empia sorte, e ai duri fati piacque 
Campar dal lungo aspro civil conflitto 
Pompeo, per riserbarlo a maggior pena : 

Ch’ ei poi per man del tradimento giacque, 
Eterno obbrobrio dell’ infame Egitto, 
Inonorato tronco in sull’ arena. 



CARLO INNOCENZO FRUGONI. 
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SI DERIDE ED ESAGERA LA PREDILEZIONE 
<Ii un Maestro ^li scuola per uno dei suoi discepoli. 



Poi eh* io son facto vidima e holocausto, 

0 regia stirpe, nell’ humil sacrario, 

Ch J io t’ ho erecto nel vaso atramentario. 

Il che sempre ti sia felice et fausto; 

Canterò il foco ardente et inexhausto. 

Che il mio Camillo, anzi Sylla, anzi Mario, 
Più duro e freddo assai che marmo pario, 
Nel cor m’ accese con auspicio infausto. 



Cornato Cynthio, e voi Muse Pierie, 
Scendete di Parnaso velocissimi, 

E rompiam oggi il trìennal silentio. 

Ceda la cura delle cose serie. 

Et voi cedete, sludii miei gravissimi, 
Tullio, Ovidio, Maron, Fiacco, Terentio. 



CAMILLO SCROFA. 
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IN TEMPO DI GRAND* ARSURA ESTIVA. 



Possente re, che nell' eolio speco 

Gran scettro impugni, e leghi 1’ ale ai venti. 
Odi, pietoso Iddio, se al basso e cieco 
Tuo regno giunge il suon d’ umani accenti : 

Sciogli un aura gentile, e manda seco 
Di nuvolette un ve!, che le ridenti 
Campagne ombreggi, e il colle ascenda meco 
Temprando del meriggio i rai cocenti. 

In questo zaino ho quattro rosee pesche, 

Che in premio al canto mio diede Montano ; 
Fien sacre a te le due più vaghe e fresche. 

Ho latte, che spremè da colma poppa 
Di bianca agnella una più bianca mano; 

E tu, Nume, n’ avrai la prima coppa. 



PAOLO COSTA. 
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LA CREAZIONE. 



Pria di produr le maraviglie esterne 
Col gran poter del suo fecondo Amore, 

Fu per tempi infiniti il Primo Autore 
Beato a pien di sue grand' opre eterne. 

Alfin F ime fatture e le superne 

Toglie del nulla all’ infelice orrore ; 

Forma tutte le cose, e lo splendore 
Riflette in lor delle bellezze eterne. 

Terra, cìel, acqua, foco era una massa ; 

Poi la distinse, e tosto alla sua sede 
La terra, e il cielo, e F acqua, e il foco passa. 

Ma l’influsso divin, che Tesser diede 
Al tutto, e il dà, se di crear mai lassa. 

Ciò che partì dal nulla al nulla riede. 



FRANCESCO DI EEMENE. 
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AL DUCA CARLO EMANUELE I. 
Fondatore del famoso Parco in Torino : 
La Venaria Reale. 



Principe invitto., gran contesa e gara 
Posto avete tra l’Arte e la Natura : 

Ciascuno al vanto aspira, e sua ventura 

Stima il prestar a Voi grat’opra e cara. 

m 

L’ una il bel luogo d’ acqua amena e chiara, 

D’ ombrose scene adorna, e di verdura ; 

L’ altra di fere, augei, fior, fonti ha cura, 
Ove a far mille scherzi 1’ onda impara. 

Il Re de’ fiumi, fatto lento e queto, 

Mentre or questa rimira, or quella parte, 
Torce, pien di stupor, le ciglia in arco; 

E dice : Quanto mai di vago e lieto 

L’ industria umana, o il ciel largo comparte, 
Del magnanimo Duce accoglie il Parco. 



boterò. 
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L’ INNOCENZA 

non teme anche tra lo scroscio dei flagelli divini. 



Quale orror mi circonda ! IDDIO disserra 
De la giusta Ira sua gli orrendi segni, 

E campagne, e eiltòj popoli c regni 

Con le folgori avvampa, e strugge, e atterra. 



Paventa, e geme, la confusa terra 
Sopra i suoi falli di pietade indegni 
Mentre a la voce de gli eterni sdegni, 
Crolla, e quasi dei cardini si sferra. 



Ma questa voce, o angelica donzella, 
Ai protervi terribile, risuona 
Al tuo core in dolcissima favella. 



Agghiaccia e trema la perfidia inulta. 
Quando 1’ offeso ciel fulmina e tuona ; 
Ma in sè sicura l’ Innocenza esulta. 







GIAMBATTISTA CORNIAISI. 
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ESALTASI la PUREZZA DI SAN FILIPPO NERI. 



Qualor cedro diffonde odor vivace, 

Che de le nari i sottil nervi cribra., 
Languido il serpe su la polve giace. 

Nè fuor degli occhi acceso foco vibra. 

Se lucida distilla ambra tenace 

I)’ arabe piante tra corteccia e fibra, 

Perde sua forza lo sparvier rapace. 

Nè a predar su le infide ali si libra. 

Dove tra i fiori puro umore e schietto 
Scorre di mirra, in sinuosi giri 
In van tenta sbriciarsi il verme infetto. 

Così vergine odor. Neri, tu spiri 

D'ambra, di mirra, e al par di cedro eletto. 
Onde gl'impuri estingui altrui desiri. 



LUIGI SALINA. 
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IL BELLO MUSICO IDEALE. 



Qual puossi più per intelletto d’ arte., 

E di natura, che dell'arte è duce, 

Nell’ armoniche forme, onde le carte 
Tu segni, l’ideal beltà riluce. 

Dal genio nate, e da ragion cosparte 
Muovon diletto, che dal vero ha luce; 

Scevra dai sensi la divina parte, 

E all’ origine sua la riconduce. 

Chè se in labbro, ii> metallo, in bosso, in corda 
L’ alto concetto da sè stesso scema. 

Perchè a risponder la materia è sorda ; 

Chi dritto estima, non è men suprema 
1 a opra, che al sommo dellTdea s’accorda, 
Fuor di voce ehe allenta, e man che trema. 



ANGELO MAZZA. 




LEGGI DEL SOLETTO. 



Qualunque vuol saper fare un sonetto, 

E non fosse di ciò ben avvisato, 

Se vuole esser di questo ammaestrato, 
Apra gli orecchi suoi all’ intelletto. 



Aver vuol quattro piè, 1’ esser diretto, 
E con due mute esser ordinato. 

Ed in parti quattordici appuntato, 

E di buona rettorica corretto. 

Undici silbe vuole ciascun punto, 

E le rime perfette vuole avere* 

E con gentil vocaboli congiunto. 

Dir bene alla proposta suo dovere; 

E, se cbi dice sarà d’ amor punto, 
Dirà più efficace il su» parere. 



PIERACCIO TEDÀLDl. 
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A PARIGI NEL I7M. 



Qual ti vidi ! Qual sei! Reggia una volta 
Eri, o Lutezia, di piacer, di fasto ; 

Nell’ arti dotta, e negli studi colta, 

Faceano in te vizio e virtù contrasto. 

Or tra le cure d’ alte leggi avvolta 
Rechi a libere idee libero pasto; 

E romulea fortezza in te raccolta, 

Offrì a ogni mal più fiero, ardir più vasto. 

Ahi sia de’ mali il fin per te vicino, 

E possa in te con fortunato esempio 
Rigermogliar la prole di Quirino. 



Ma se non ergi a la Concordia tempio, 

Se Virtù non fai guida al tuo destino, 
Sarai di cento Siila e nido, e scempio. 



ALESSANDRO PEPOU. 
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ESULTA DELL’ AVER LOCATO 
IL SCO AMORE IM MARIA SANTISSIMA. 



Quando fra I’ altre donne ad ora ad ora 
Contemplo il bel sembiante di costei 
Del ciel regina, egri’ altra men di lei 
Veggio esser bella, tanto m’ innamora. 

I’ benedico il loco e ’ i tempo e 1’ ora, 

Che a quest’ Una sacrai gli affetti mìei; ' 

E dico : spirto inio ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnato allora. 

Da Lei ti vien d’amor il buon pensiero. 

Che, mentre il segui, al Sommo Ben t’invia, 
Poco prezzando quel ch’ogni uom desia: 



Da Lei vien 1’ animosa leggiadria, 

Che al ciel ti scorge per destro sentiero, 
Sicch' io vo già della speranza altero. J’ 



GIROLAMO MAL1PIERO. 
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PER GRAVE MALATTIA 
DELLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 



Quando l’Alma Reai vider le stelle, 

Che 1’ ali ergea per fare al del ritorno. 
Tutte per acquistar lume sì adorno 
La richiedean da queste parti e quelle. 

Chi accrebbe, il Sol dicea, l’Ascree sorelle. 
Meco s' aggiri a questa sfera intorno. 

Meco, Vener dicea, faccia soggiorno. 

Chi vesti giù nel suol forme sì belle. 

Dunque altr’ orbe che il nostro, or si destina., 
Marte gridava, a lei, che tutte unite 
Le mie virtù, fu sempre a me vicina ? 

Ma Giove alfin,'le lor contese udite: 

Resti in vita, esclamò, l’alta Reina; 

Che più tempo bisogna a tanta lite. 



ZAPPI. 
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COLTRO LE DONNE. 
Propotta. 



Quando 1’ amara lite in cielo insorse 
Delle Dive a sedar 1’ ire maggiori, 

Onde 1' Asia ecelissati i suoi splendori, 
L’ aspro destino suo maturo scorse ; 

Da Giove eletto, al gran giudizio sorse 
Paride, cui per gli ottenuti onori. 
L’alma Dea delie Grazie e degli Amori 
La funesta mercede in premio porse; 

Ma il gran Rettor del cielo e delle stelle 
Scorgendo il senno, che tenea racchiuso 
La sentenja, che feo le due men belle 

All’ uomo in dono la prudenza, e l'uso 
Concesse de’ giudizj : e il sesso imbelle 
Destinò solo al geuerare, e al fuso. 



LORENZ1NI. 
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A DIFESA DELLE DONNE. 

Risposta. 



Paride in giudicar 1' aspra, che insorse, 

Nota contesa in fra le Dee maggiori, 

S’ abbagliò di Ciprigna ai bei splendori, 

E dal suo labbro il frigio incendio scorse. 

Ma del trono d’Assiria allor che sorse 
La gran moglie di Nino ai primi onori, 
Con tal senno alternò 1’ armi e gli amori, 
Che all’ Asia di stupor materia porse. 

No, non han solo in due leggiadre stelle 
Tutte le donne il pregio lor racchiuso ; 
Nè 1’ unico lor vanto è 1’ esser belle : 

Che vide il Termodonte a maggior uso 
Troncar Pentesilea la mamma imbelle. 

Ed in asta cangiar la rocca e il fuso. 



METASTASI. 
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LA S. CHIESA CATTOLICA 
nelle persecuzioni è sempre certa di trionfar 
per le divine promesse. 



20 ! 



Quando più l’ ira tua fia che s’ indonne 
Del mondo tristo e temerario, e quando 
Sconquasserai la terra, e le colonne 
Che s' innalzati più salde andran crollando ; 

Signor 1 hai detto Tu, che, rimembrando 
Il tuo servo Davidde e il santo Aronne, 

Verrai 1’ alto sterminio perdonando 
A 1 ingrata, ma tua, nuova S’ionne. 

Signor 1 hai detto Tu, che, quando il regno 
E i sacerdoti sederanno in pianto, 

Farai, che la pietà vinca lo sdegno. 

Or piove su di noi quell’ ira stessa ‘ 

V’ha pur fra tanti iniqui, un servo e un santo! 
Ricordati, o Signor, de la impromessa. 



LUIGI PEZZOLI. 
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ALLA CONTESSA CATTEMNA BON 
che non voleva più far versi, perchè il mondo li diceva 

non suoi. 



Quando Saffo volar fea gli inni all’etra, 

Benché non desse all’ aura un bel crin biondo, 

Nè le ondeggiasse sotto l’aurea cetra 

Come a Te, Donna, un bianco sen rotondo ; 

Benché quel dio, che i cor più duri spetra 
Sì poco avesse a’ suoi desir secondo, ’ 

Che al fin dalla crudel Leucadia pietra 
Spiccò il gran salto, ond’ancor piange il mondo; 



Pur disse invidia femminii, che fiori 
Non erano del suo giardin febeo 
Quelli, onde uscian così soavi odori ; 

Ma quella voce in lei nulla poteo: 

Visse cantando, e sui contesi allori 
Fur visti impallidir Pindaro e Alceo. 



1PP. PEDEMONTE. 
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LA FIDUCIA IN DIO. 



Statua di Lorenzo Bar t oliai. 



Quasi obliando la corporea salma, 

Rapita in Quei che volentier perdona, 

Su le ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente, e 1’ una e I’ altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar diffusa in tutta la persona. 

Ma nella fronte, che con DIO ragiona. 
Balena i’ immortai raggio del T alma ; 

E par che dica : se ogni dolce cosa 

M’ inganna, e al tempo, che sperai sereno.. 
Fuggir mi sento la vita affannosa. 

Signor, fidando al tuo paterno seno, 

L’ anima mia ricorre, e si riposa 
In un affetto, che non è terreno. 



GIUSEPPE GIUSTI. 




PER LA SCOPERTA 
del Bellunese Girolamo Segato 
di ridurre a stato lapideo inalterabile le carni morte 
degli animali. 



Quegl’ inanimi avanzi a noi sì cari, 
Dove albergò la sospirata sposa., 
0 il gemino parente, o la gioiosa 
Prole d’ amore, o spiriti preclari., 



Son tratti appena fuor da’ rostri lari 
Che n’ è lor vista eternamente «ascosa, 
E il segno ingannator del Qui riposa , 
Risuscita l’affanno., e i pianti amari. 

O care salme, più non fia che., assorte 
Dalla verminea fame, or vi condanni 
L'antico dritto a rimaner di Morte l 

Lapidee fatte, senza nulli danni, 

Italo Genio, di costei più forte, 

Quai foste in vita vi consegna agli anni. 



MUZ Zi LUIGI. 
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L’ ELOQUENZA SACRA. 



Quella che in aspro tuon contro ii Pelléo 
Maechinator, dal vii letargo scosse.. 

Le incerte ateniesi alme commosse, 

E ’ 1 fatai giogo allontanar poteo ; 

Corsa 1’ Adria e 1’ ionio, in sul Tarpeo 
Libera i figli di Quirin percosse : 

Unì di Roma le disgiunte posse, 

E digiuni di sangue i brandi ir feo. 

Leggiadra ancella nelle tosche scuole 

Lisciò sue forme, e ad infiorare apprese., 
Seduttrice de* sensi, atti e parole. 

t 

Ma quando il Sommo Spirator la rese 
Della bocca di DIO verace prole, 

Sè stessa vinse, e a vincer 1’ orbe intese. 



ANGELO BAZZA. 
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CONTRO IL MODERNO FILOSOFISMO. 



Quella Sofìa, che tra gli egizi! saggi 
Nacque, e adulta fiorì nel greco acume, 

Che in borgate e in città gli uomin selvaggi 
Giunse, e lor diè leggi e civil costume; 

Quella, che balenar dei vero ì raggi 
Fè a 1’ umana ragion, talché su piume 
Franche levossi oltre le sfere, e omaggi 
Porse o a mal noto., od a verace nume ; 

Quella medesma or travisata, e schiava 
Di atroci passion, di genio immondo., 
Quanto un giorno creò strugge, o deprava. 

La mole social scuote dal fondo, 

L’ antica ferità richiama, e brava 
Contro del cielo, e torna bruto il mondo. 



GIO. PINDEMONTE. 
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SULLA DECADENZA 



della musica Teatrale in Italia. 



Quel multiforme dì volubil moda 
Genio, di madre rea figlio peggiore. 
Ragion conturba, il ver travisa, e frod a 
I diletti dell’ anima e del core. 

Colpa è di lui, che nei teatri or s’ oda 
Melodia nò, melodia! fragore ; 

E sempre stolta dei vulgar la loda 
Alzi ara e tempio al trionfante errore. 

l)i maestro venal leggi indiscrete 

Son ceppi al vate, e d’ ambo il fren ricusa 
L’ imberbe altier gorgheggiator Narsete ; 

E mentre esulta, dal mal vezzo illusa, 

Dall’ accorto stranier biasmo pur miete 
La già donna de’ palchi itala Musa. 



ANGELO MAZZA. 
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PER ROZZA STATUA DEL TASSO 
IN BERGAMO. 



Qual prò divin Torquato a te mai diero 
L’ unico Aminta, e 1’ epica tua tromba ? 
Carcere, obbrobrio, ed in terren straniero 
Morte immatura, e senza onor di tomba. 

Perirò i nomi di color, che fero 

Infelici i tuoi di ; ma il tuo rimbomba 
Di Maron vincitor, rivai d' Omero, 

Nè fia mai che d’ obblio preda soccomba. 

\ 

Ombra illustre abbi pace. A me fortuna 
Di riveder concesse il bel soggiorno. 

Che ti fu patria, e agii avi tuoi diè cuna ! 

Lasso 1 ma qui sculto per mano ignara 

Ti scorgo in umil sasso ! Oh venga il giorno 
Ch’ altra imago tu v' abbia, e tempio., ed ara 1 



LUIGI CERRETTI. 
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IL CAMPIDOGLIO. 



Questa, ohe noi miriam mole superba, 

Sede antica di Marte, onor di Roma, 

Che vide Africa vinta, ed Asia doma, 
Onde fama tremenda ancor si serba : 

A quanti duci, che ferita acerba 

Recaro ai regni, inghirlandò la chioma 1 
Con terror de’ monarchi ancor si noma, 
Ed orme ancor di maestà riserba. 

In placido teatro or si converse, 

E della pace alle virtù, risorte 
Per leggiadre contese, i lauri offerse. 

Italia speri di cangiar sua sorte : 

Chi alle Belle Arti il Campidoglio aperse, 
Di Giano ancora chiuderà le porte. 



PELLEGRINO GAUDENZL 
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PER SACRA VERGINE ENTRATA NEL CHIOSTRO. 



Questa rosa: leggiadra, ouor d’ Aprile, 

Ne begli orti d' Amor nata e fiorita, 
Ch’ oggi nasconde in rozza foglia umile 
Tanta bellezza in lei, dall’ alto uscita, 

Per gentil arte di una man gentile 
Da umor celeste al puro Sol nutrita, 
Oh come vaga, e a nuli’ altra simile. 
Ad amar lìaure, e i zeffiretti invita! 

Sceso dagli astri a vagheggiarla Amore, 
Loda la man che la campò dal gelo, 

E la nudrìi di sì perfetto umore; 

Poi la raccoglie, dal natio suo stelo, 

E ponendola in sen : Tu sei l'onore 
Dei suol,, le dice, e lo sarai del Gelo ! 



LORENZO FUSCONI. 
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SUL RITRATTO DI RAFAELLO 
dipinto da lui stesso. 



Questi è il gran Rafaello. Ecco l’ idea 
Del nobil genio, e del bel volto, in coi 
Tanto Natura de' suoi don ponea, 

Quanto egli tolse a lei de’ pregi sui. 

Un giorno ei qui, che preso a sdegno avea 
Sempre far sulle tele eterno altrui, * 

Pinse sè stesso,, e pinger non potea 
Prodigio, che maggior fosse di lui. , 

; 

Quando poi Morte il doppio volto e vago 
Vide*; sospeso il negro arco fatale: 

Qual, disse, è il finto, o il vero? e quaftmjpiagp ? 

Impiaga questo inulil manto e frale;; 

L’Alma rispose,; e non toccar l’ Immago-: 
Ciascuna di nobdue nacqueùmmortata 4 



GIAMBATTISTA ZAPPI. 
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IN LODE DEL VINO. 



Questo d’ uva gentil figlio pregiato* 

Che in vetro trasparente or sfuma e brilla, 
Pregio del, dio, che di due madri è nato* 

Il cuor fa lieto, e 1’ anima tranquilla. 

Questo, non mai quanto convien lodato, 

Liquido umor, che in sen dolce sfavilla. 

Vago è alla vista, quanto al gusto è grato, 

Ma non comporta in sè d’ acqua una stilla. 

t 

Bere alla sanità pretto lo voglio 

Del mio gran Re, che dei Ciclopi ha cura, 

E che tiene in Trinacria il reai soglio ; 

Dico di quell’ eroe senza paura, ' 

Che per trarre al superbo Aci T orgoglio, 
Diello con selce alpestre a morte dura. 
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ANTONIO MALATESTI. 
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PER MESSA NOVELLA. 

I / 



Saggio un di cultor pietoso 
Gentil pianta tenereila 
Vide starsi in loco ascoso 
Al rigor d’avversa stella: 

Lei raccolse, in orto ombroso, • . 
Ripiantila, ognor per quella 
Fu geloso, fu amoroso; 

Crebbe poi la pianta bella. 

Al bell ’ orto accrebbe onore s . 

La novella abitatrice, 

E diè grata al buon cultore . v . . _ 

Dolce gioja, onor, conforto... 

Ah ! sia sempre, o Ciel, felice 
Il cultor, la pianta, e l’orto. !. . 



FELICE DUNIIf. 
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UN GIOVINE PROSSIMO A MORIRE PER TISI 
ALLA SUA FIDANZATA: 



Schiuso è ii sepolcro, o Elisa; ed io fra poco 
Qui., sulla sponda dell’ infausto letto, 

Sarò con un sospir languido e fioco 
Gli estremi spirti ad esalar costretto : 

In suon mel dice gemebondo e roco 
L J eterna tosse, che in’ assedia il petto; 

È mel ridice della febbre il foco. 

Che mi ricopre di pallor Y aspetto. 

Io t’abbandono, Elisa: invan racchiudo 
Di gioventù la viva fiamma in seno 
Contro 1’ ira d’ un mal sì lungo e crudo. 

Deh ! Quando scenderò di gel ripieno 
Là nella motte del sepolcro, ignudo, 

Tu mi consola col tuo pianto almeno 1 



■u 



Digitized by Google 



AD UN GENERALE D’ ARMI 



che si ritira dal campo. 



Sciolto dal sfianco il brando inonorato, 

E insiem deposti T elmo e la visiera 
(Poiché del ciel I’ invariabil fato 
Segnò del di funesto ornai la sera). 

Duce crudel, Duce di cor spietato, 
Dalla cruenta militar bandiera 
Rivolge il guardo bieco e conturbato, 
Scemata in lui la baldanza primiera. 

Ed ei, che fiero per non breve spazio 
Di stragi si nutrì, or senza fasto 
Cheto si toglie dalla vista umana. 

Come tigre talor di sangue sazio. 

La bocca ritogliendo al fiero pasto. 
Tacito nella selva si rintana. 
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IN LODE DI BELLA DAMA DI NOME ELISA. 



Se allor che, d’alro nembo il gran periglio 
Fuggendo, in Libia ricovrossi Enea, 

Questa novella Elisa egli vedea, 

E i lucid’occhi azzurri, e il biondo ciglio; 

Certo non più del grave e lungo esiglio, 

Nè del niar, nè dei venti ei si dolea; 

E ben Vener dal ciel scender potea, 

E Giove ancor, nonché di Maja il figlio. 

Che tutti insieme i Numi invan conteso 
Gli avriano i cari e dolci amori, ond’ebbe 
Sì l’alma il Trojan Duce, e il core acceso 

Nè sciolto mai le infide navi avrebbe. 

Già promesse al latin suolo, e sospeso 
11 gran Fato di Roma ancor starebbe. 



FRAN. M. ZANOTTI. 



GALIANI FERDINANDO. 



Se a larga mano sull’ aprii degli anni 
Frondosi allori pel tuo erin cogliesti, 

Ed, ahborrendo i giovanili inganni, 

Onor dovuto a' tuoi bei studi avesti ; 

E, se più adulto in faticosi affanni 
Primo fra molti dotti ognor sedesti, 

0 in regie Corti con alteri vanni 
Più largo il volo, e generoso, ergesti ; 

Perchè cotanto amar lo scherno e ’ 1 riso, 
E nuovo Monto tra 1’ onesta gente 
Stai sempre derisor, nè mai deriso ? 

Yolea più dir ; ma il mio parlar dispiacque 
AH' ombra ardita, che ragion non sente; 
Pur mi derise, non curommi, e tacque. 



MARCHESE DI TIMOROSA. 




218 



GROZIO UGO NE. 



Se da’ ceppi e dal carcere profondo, 

Ove traesti ore notturne e lente, 

Della tua donna l’ ingannevol mente 
Non ti sciogliea, beffando 1’ oste immondo 

Non vedea forse il tenebroso mondo 
Te chiaro andar tra 1’ onorata gente, 

Nè del pallido error le fraudi spente, 

Nè il ver sottratto dall'’ antico fondo. 

Nè so qual altro i fondamenti immoti 
Ergea mai della guerra e della pace, 

E volgea i fasti Belgici, ed i Goti. 

Sol per questa tua donna al sesso infido 
Perdono, e 1’ arte sua quasi mi piace, 

E quasi a un volto ingannator m’ affido. 



APPIANO BUONAFEDE. 






BRAMA L’IMMORTALITÀ’ DE’SUOI VERSI. 



Se grazia il vinto al vìncitor veruna 

Chieder puote, o mercè, nel grave, atroce 
Mio terribil naufragio, odi, o Fortuna, 

D' un naufrago meschin 1’ ultima voce. 

Calma non chieggio a ’ miei pensier, eh’ alcuna 
Calma i miser non hanno ; e già veloce 
Nel mar di morte la turbata, e bruna 
Onda va de’ miei giorni a metter foce. 

Nè chieggio il nuoto, onde poteo 1’ oppresso 
Cesare, ad onta dell' egizie squadre, 

Campar gli iscritti, e preservar sè stesso. 

Chieggio sol, eh’ alle mie poco leggiadre 
Rime, se sperar vita unqua è concesso, 
Abbian vita le figlie, e pera il padre. 



VINCENZO F1LIC.UA. 
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A MELCHIORRE CESAROTTI 
in Arcadia Meronte Larissco, ingiustamente censurato. 



Se il Dio di Cirra, e Fatene» Minerva -* 
Con F usato cortese occhio li guardi, 

E ’ 1 tuo su ’ n cielo ritornar sia tardi, 

Perchè l’italo onor più cresca e ferva, 

E in petto ripercossi alla proterva 
Ifemica di virtù piombino i riardi^ 

Finch’ ella si sgomenti e si sgagliardi 
Vinta, e sommessa al tuo gran nome, e serva; 

D’onde, o splendor dell’ antenoree scole, 

Il gran stile traesti, e di qual vena 
L’ ondeggiar dell’ armoniche parole? 



Dell 'Ocèan nella volubil piena, 

IVel maestoso spaziar dei Sole, 
Meronte mio, lo raffiguro appena. 



ANGELO MAZZA. 




ALLA LUX A. 



Serenatrice dei leggiadri cori 

Candida lampa «Iella Notte bruna, 

Madre di dolci idee, tacita Luna, 

Che di modesta luce il ciel colori ; 

Il scintillar de' tuoi soavi albori 

Stuolo d’ amanti a care veglie aduna : 

Sol io, coll’alma d’ ogni ben digiuna, 

Erro, senza il mio lume, in cupi errori. 

Bella d'Endim'ion pietosa amica, 

Vesti i miei sensi, e a vagheggiar ti gira 
Quella, che invidia a me sorte nemica. 

Co’ tuoi rai la vezzeggia, e ad essa ispira 
Pensier, che di lei parli, e al cor le dica : 
Odi, che il tuo fede! chiama, e sospira. 






MELCHIORRE CESAROTTI. 
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PER OCR SPOSI. 



Silenzio, amici, e andiam ; del lungo ardore 
Cógliano il frollo ornai gli eccelsi amanti; 
Struggansi pure in dolci affetti e santi, 

E lor trovi anco desìi il primo albore. 

Andiam ... ma qual faneiul (nè prendo errore), 
Di custode gentil vegg’ io ’ n sembianti- 
Al sacro limitar sedersi avanti? 

Mostrami un dardo, e ride : ah ch'egli-è Amorei 

Nume, che fai tu qui ? Quest' alme liete 
Sor» già tua preda, e fine hai’ ) bel desìo ;- 
Or altrove opra l'arco, e T aurea rete. 

Star vo- sempre con lor (risponde il. dio)- 
E quando in bianco crirnvarcheran Lete, 

Leto varcar voglio con essi a neh’ io. 



cKEMErcrmo vannetti. 
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L’ AURORA 

AL CELEBRE POETA ESTEMPORANEO 
SANTE FERRONI. 



Sparsa di fiori il rugiadoso manto 
In limpido matlin di primavera 
Segui, Cigno gentil, segui col canto 
1/ innamorata di Titon mogliera. 

Del pianeta maggior pronta foriera 

Quanto lieta il precede, e bella quanto l 
Già del suo lume imporpora ogni sfera ; 
Già in sen posa di lui, che 1’ arde tanto. 

E, mentre mesce e vezzi e baci al muto 
Parlar degli occhi, il cor le balza in petto 
Degli augellelli a 1’ ultimo saluto. 

» t 

Costretta ad involarsi al suo diletto. 

Quindi più abhorre di Titon canuto 
I freddi amplessi, e l’inamabil letto. 



ANGELO DAL BISTRO. 
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L’INCONTRO DI RODOMONTE 
CON MANDRICARDO NELL’ EREBO. 



Stavasi colle man sotto le ascelle 
Mandricardo alla ripa d’ Acheronte* 
Aspettando fra cento anime felle 
La barca affumicata di Caronte. 

Quando* deposta la scagliosa pelle, 
Bestemmiando vi giunse Rodomonte, 

Che spargea sovra il naso, e sulle ascelle. 
Il sangue ancor dalla squarciala fronte. 

Nel volto si guardar 1’ ombre superbe : 

E, dietro il truce lampeggiar degli occhi* 
II tuon seguì delle parole acerbe. 

Avean già stese per finir la guerra 
Agli scudi una man, 1’ altra agli stocchi : 
Ma non manda all’ inferno armi la terra. 



ONOFRIO MINZONI. 
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NOBILISSIMO S1G. CONTE GIOVANNI DEGLI EMILJ. 



Signor, se, qual non son, foss’io poeta, al- 
l’udir, che un bel maschio al fin v' è nato, avrei 
su in Pindo il campanon suonato, e cantata in pi- 
vial una compieta. E avrei fatto, alla moda, an- 
che il profeta, dicendo, s’ei sarà sposo, o prela- 
to, uom di toga, o di spada, o letterato; ma non 
vuol tanti voli il mio pianeta. Quel però, che di 
dir fidanza piglio (nè qui punto fa luogo astro- 
logare) è, che, s’egli è di voi e di lei figlio, non 
avrà in gentilezza al mondo pare. Del resto in 
DIO posarsi è buon consiglio, e voi fatelo intan- 
to battezzare. 

Rovereto 8 Luglio 1739. 



ceementino vannetti. 
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RISPOSTA AL CAV. CLEMENTINO VANNETTI. 



Voi dunque non credete esser poeta ? E io vi 
tengo per poeta nato. Chi meglio in Pindo ha il 
carapanon suonato di voi? Chi meglio mai cantò 
compieta? Io poi non ho bisogno di profeta: 
venga sposo il fanciul, venga prelato, venga pur 
laico, venga letterato; lascio in questo operare il 
suo pianeta. Diletto solo di due cose piglio; pri- 
ma, che, senza punto astrologare, la moglie m’as- 
sicura, che è mio figlio: seconda, che, stimando 
senza pare quel che mi deste voi savio consiglio, 
1* ho fatto di presente battezzare. 

Verona li Luglio 1789. 



CO. GIOVANNI DEGLI EMILJ. 
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REPLICA 

ALLA RISPOSTA DEL CO. GIOVANNI DEGLI EMILJ. 



Sapete voi chi non solo è poeta, ma è il Berni 
proprio, un’ altra volta nato? Chi ' 1 campano- 
ne e ’ 1 campanel suonato ha in Pindo, e vespro 
cantava, e compieta? L’amabil Pederzan, che fu 
profeta del gentil parto, e merta esser prelato : 
sì, quel raro maestro letterato, cui diè a le fi- 
glie vostre almo pianeta. Oh qual piacer, mio 
caro Conte, io piglio, pensando (e in questo ar- 
disco astrologare) che un giorno ei sia’l duro- 
ne anche del figlio! Me pur, ch'era in buon gu- 
sto a un Turco pare, seppe egli convertir col 
suo consiglio, e di trent’anni in Dante battezzare. 

Rovereto 13 Luglio 1789. 



CLEMENTMO VINETTI. 
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PER PROVVIDENZE CIRCI IL BESTIAME 
date dal Viceré di Sardegna Co. Ferrerò dalla Marmora. 



Signore, io son pastor : povero armento 
L’erba mi pasce, ed il natio boschetto ; 
Misero, senza chiuso, e senza tetto, 

Al gelo esposto, alla procella, al vento. 

Questo, rimaso appena, io ti presento, 

Mal pasciuto qual’ è, smunto capretto : 
Prendilo in segno di quel dolce affetto, 

*€he per te, non so come, in cor mi seni». 

« 

Al tuo partir da pingue armento e folto, 

;Una miglior vitella offrir desìo, 

Più felice pastor eh’ ora non sono. 

Poco è un capretto ; una vitella è molto, 

Ma lo smunto cappretto è dono miò ; 

La vitella miglior sarà tuo dono. 

. , # , t * . 

ANGELO BERLENDI3. 
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AD r\ INSIGNE SACRO ORATORE. 



Soave sibìllar di fresca sorella. 

Che i rugiadosi fior vezzeggia e molce; 
Euro spirante sù montana vetta 
A cui rovere antico invan si folce : 

Pioggia minuta, che distilli dolce 

Nell’ ore estive a dissellar 1’ erbetta ; 
Grandin petrosa, che di man bifolce 
L' opra e i tesor d’ autunno a guaste inetta 

Rio che placido serpe e si diffonde 
In arido verzier ; gonfio torrente 
Domator vincitor d’ argini e sponde : 

Immagin sono del sermon possente 
Che dalle vie dell' erebo profonde 
Al ciel richiama la pentita gente. 



. *. * 



ANGELO MAZZA. 
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COMMOZIONE DELL 1 AUTORE 
nell’ atto di comporre i suoi Drammi. 



Sogni e favole io fingo ; eppure, in carte^ 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 

In lor, folle eh’ io son! prendo tal parte, 
Che del mal che inventai piango e mi sdegno. 

Ma forse, allor che non m’ inganna l’arte 
Più saggio io sono? È 1 agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo ? 0 forse parte 
Da più salda cagion 1’ amor, lo sdegno? 

Ahi che non sol quelle che io canto o scrivo 
Favole son, ma quanto o vedo o spero 
Tutto è menzogna, e delirando io vivo ! 



Sogno della mfa vita è il corso intero : 

Deh tu, gran DIO, quando a destarmi arrivo 
Fa eh’ io trovi riposo in sen del vero. :; - 



PIETRO METJLSTAS10. 



Digitized by Google 



934 



IL SDO RITRATTO. 



Solcata ho fronte, occhi incavati intenti, 

Crin fulvo, emtinte guance, ardito aspetto, 
Labro tumido acceso, e tersi denti, 

Capo chino, bel collo e largo petto, 

Giuste membra, vestir semplice eletto, 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto, 
Avverso a! mondo, avversi a me gli eventi: 

Talor di lingua, e spesso di man, prode. 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace: 

Di vizii ricco e di virtù, dò lode 

Alla ragion, ma corro ove al cor piace : 
Morte sol mi darà faina e riposo. - J 



„ I 



UGO FOSCOLO. 
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RITRATTO DELL’AUTORE. 



Son lungo, e magro; son franco, et ardito. 
Et ho due anni più di trentasei ; 

Sono di membra in proporzion guernito. 
Nè più bel, nè più brutto, esser vorrei. 

Non ho ricchezze, e pur non son fallito; 

Ho cinque figli, e fra due mesi sei; 

Di tre mogli a quest' ora io fui marito ; 

: Volete altro saper de i fatti miei ? 

Amo de J scacchi, e de’ tarocchi il giuoco ; 
Sono iracondo, e frettoloso a un tratto, 

E fra medici, e vati ho qualche loco. 

Mi convien far da savio, e pur son matto : 
Mangio ben, bevo meglio, e studio poco : 
Quest’ è la vita mia, quest’ è il Ritratto. 



GIUSEPPE POZZI. 
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I SEGRETI DELLA DIVINA PROVVIDENZA. 
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Sotto caliginose ombre profonde 
Di luce inaccessibile sepolti, 

Tra nembi di silenzio oscuri e folti. 

L’eterna Mente i suoi secreti asconde; 

E s’ altri spia per queste nebbie immonde 
I suoi giudizi io nero velo avvolti, 

Gli umani ingegni temerarj e stolli 

Coi lampo abbaglia, e col suo tuon confonde. 

O invisibile Sol, eh' a noi ti celi 
Dentro 1' abisso luminoso e fosco, 

E de ’ tuoi proprj rai Te stesso veli ; 

Argo mi fai, dov’ io son cieco e losco; 

Nella mia notte il tuo splendor riveli; 

Quanto t’ intendo men, più ti conosco. 



GIAMBATTISTA MARINI. 
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PASSAGGIO DEL PO’. 



Sovra picciolo legno il Pò fendea 
Curvo sul remo 1’ agile nocchiero, 

Ed io, d’ estro novel caldo il pensiero, 

Al regai fiume il mio parlar volgea. 

Questo tuo lido risonò (dicea) 

Padre, già un tempo per due cigni altero: 
L’ una tua sponda il gran Cantor d Enea ; 
Vanta 1’ opposta il Ferrarese Omero: 

E al doppio esempio lusingato intanto, 

Me stimolava un dolce amor di gloria 
Con volo ardito ad emularne il vanto. 

Dal piano ondoso allor squallida e muta. 

1/ ombra U9cì di Fetonte, e la memoria 
Del voi destommi, e della sua caduta. 



. . I 
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LA FONDAZIONE DI VENEZIA. 



Spiegato il crudo, sanguinoso, artiglio. 
Delle grand' ale con terribil rombo 
L’ Unno sparvier, della vendetta figlio, 
Cadea dall'Alpe in sull' Italia a piombo. 

Da monti e pian, qual trepido colombo. 
Foggia davanti a lui senza consiglio, 

D’ incendi e stragi all’ orrido rimbombo, 
L ’ abitator in disperato esiglio. 

Ma d’ accorti AlcSon candido stuolo 

Cercando all’ onde in seno albergo fido. 
Stende dall’ arse patrie a gara il volo. 

Di libertà, di valor vero al grido, 

Tra città spente e regni, intatto e solo, 
Dopo mill’ anni e più cresce il bel nido. 



SAVERIO BETTINELLI. 
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PER NUOVO PARROCO. 



Sposa di CRISTO, qual ferrigno scoglio 
Cui di venti ir furor non svelle o spetra, 
Tal, sulla base dell’ eterna pietra, 

11 tuo grandeggia insovvertibil soglio. 



Invano a ’ danni tuoi stigia faretra 
Arma gonfio Satan di folle orgoglio, 

Che in faccia a tuoi campion d’ audacia spoglio 
Spezza 1' arco impotente, urla, e s' arretra. 

Or nuovo atleta, di tua greggia intento 

Parte a campar dalla magion del pianto. 

Sol con la voce in lui desta spavento. 

• 

Già cede il rio della tenzone a| vanto, 

Ch’ ei teme udirlo ancor dopo il cimento 
Le sue sconfitte ad insultar col canto. 



PELLEGRINO GAUDENZI. 
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A MADAMA MARGHERITA GONZAGA - 



Sposa regai, già la sta gioì» ne viene. 

Che gli accorti amatori a 'balli invita, 

■E eh' essi a' rai di luce alma e gradita, 
Vegghian le notti gelide e serene. 

Del suo fedel già le secrete pene 
Nè cast» orecchi è di raceerre ardita 
La verginella, e Idi tra morte e vita 
Soave inforza, e'n dolce guerra il tiene. 

Suonano i gran palagi, e i tetti adorni 
Di canto : io sol di pianto il career tetro 
Po’ risonar : questa è la data fede ? 

% 

Son questi i miei bramati aiti ritorni ? 
Lasso l Dunque prigion, dunque ferètro 
Chiamate voi pietà.. Donna, e mercede? 



t ' * 



TORQUATO TASSO. 
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PROPOSTA. 



Stigliati quel canto, ond’ ad Orfeo simile 
Puoi placar 1’ ombra dello stigio regno 
Suona tal, eh’ ascoltando ebbro i’ ne vegno. 
Ed aggio ogn’altro, e più me stesso, a vile. 

E s’ Autunno risponde a ’ fior di Aprile, 

Come promette al tuo felice ingegno, 
Varcherai chiaro ov’ erse Alcide il segno, 

Ed a le sponde dell' estrema Tile. 

Poggia pur da 1’ umil vulgo diviso, 

1/ aspro Elicona, cui sei ’ n guisa appresso. 
Che non ti può più ' 1 calle esser preciso. 

Mentre pende mia cetra ad un cipresso. 
Salutala in mio nome, e dalle avviso, 

Ch' io son dagli anni, e da Fortuna oppresso. 



TORQUATO TASSO. 
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RISPOSTA. 



Come salì tant’ allo il suono umile 
Del mal temprato mio concavo 1 egno, 

Ch ’ a te giungesse, e come poi fù degno 
Di sembrarti sì chiaro, e sì gentile ? 

Le Iodi, ond' a me fai ricco monile, 

E n’ orni, e fasci il mio difetto indegno 
Tue, Tasso, son, nè altro in pregio io tegno, 
Ch’ esser stato materia a tanto stile. 

Sì come imprime del suo proprio riso 
Il sol vii acqua, e si compiace spesso 
Di vagheggiarsi in lei dal Paradiso; 

Così hai tà me de la tua luce impresso 
Che mia poi chiami, e fatto altro Narciso 
Ne la rozza mia fonte ami te stesso. 



STIGLIAR!. 



Digitized by Google 




240 



ROMA MODERNA. 



Superbi avanzi dell’ amico impero 
Templi, obelischi, anfiteatri, ed archi. 

Bei monumenti di quel genio altero 
Che trasse in servitù duci e monarchi : 

Sebben per vostro amor vago straniero 
Or T alpe, or 1’ oceàno avvien che varchi, 
E dietro ai voli del roman pensiero 
Per diletto e stupor le ciglia inarchi ; 

Pur, mentr’ io vissi a I’ aureo Tebro in riva. 
Con secreto piacer vidi sovente 
L’ alme comosse di virtù più viva. 

Vidi ogni estrania, ogni remota gente 
Raggio adorar, che di sua luce diva 
Tornò pur dianzi ali’ immortai sorgente. 



GIUSEPPE ANTONIO TARUFFI. 
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L’ AUTORE 



all’ avvicinarti dell’ anno LXX dell* età sua. 



T’ appressi, già t’ appressi, o molest” anno, 

Che alla più vecchia età dischiudi il corso: 
Mi premi, sì mi premi, e curvi il dorso, 

£ i sensi agghiacci sin dove il fonte hanno. 

Nè vale a riparar sì grave danno 

0 d’ Esculapio, o di Napée soccorso : 

Che a rintuzzar del tempo edace il morso 
Impotente è natura, e i vecchi il sanno. 

Così si vive e muor, ma un altra vita 
Provvida fama appresta all’ oprar pio ; 

A tal erta poggiar speme m’ invita. 

Di Venilia cantai; fui fido a Clio; 

Vivrò, se dopo 1’ ultima partita 
Chiaro suona io Ausonia il nome mio. 



CARLO BOTTA 

46 
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T1M0LE0NE. 



Timoleon, quanto in un cor mai vale 
Santo dì patrio amor ! Abbatte e spezia 
Ogni ostacoi più duro, e giunge a tale, 

Ch' uom per lui di natura il grido sprezza ; 

Dir io t'odo al germano in tuon mortale 
Di cittadina libera fierezza : 

«-Per questo solo mio petto si sale 
Del patrio trono a 1’ esecrata altezza. » 

E lui, cui’ fiso il suo destin pur serba 
0 trono* o morte, a’ cenni tuoi repente 
Veggio calar a Dite ombra superba. 

Così de’ duo gernaan dubbio è in Corinto 
Qual ne le brame sue fosse più ardente-; 
Ma sa,*he quel cbe amò la patria, ha vinto. 



ATTILIO EUPCPCIO. 



Digitìzed by Google 



243 



L’ AUTORE RINGRAZIA LE PENE AMOROSE 
da lui sofferte per avergli fruttato la gioja del disinganno. 



Traditrici bellezze a voi sol deggio 
Qtiani’ ho di conoscenza, e di quiete; 

Voi col fele spegneste in me la sete, 

Che il nodrir di dolcezza era assai peggio. 



Fu mercede il niegarmi, or me n J avveggio. 
Quella pace, che dar voi non potete ; 

Fu pietà lo spronarmi all’ alte mete 

Del vero amor, che sovra gli astri ha seggio. 

Perchè da voi respinto a miglior volo 
S’ alzò questo mio core, a cui lo strazio 
Le forze accrebbe, e diè coraggio il duolo. 

Or torno a voi, benché di voi già sazio. 

Non per pergarvi, nò, per dirvi solo: 
Traditrici bellezze, io vi ringrazio. 



GIUSEPPE ORSI. 
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SI SCUSA COL CO. GIROLAMO MURANI 
del non avere seguito 1' esempio del Chiabrera 
nel poetare intorno a sacri argomenti. 



Troppo, e tu il sai, sovra 1’ aonio monte, 

Di Lesbia un giorno e di Flaminda accanto. 
Con un molle io lodai tenero canto 
Due nere luci, e una serena fronte. 

Pur 1’ opre anco io volea render più conte. 

Non che d’un sol, di quanti in CRISTO han vantò; 
Volea seguir, sciolto quel folle incanto. 

Le pie sul Tabor savonesi impronte ; 

Ma sentii che già stanco era l’ingegno : 

Perchè prima, o mio cor, non imprendesti 
Il santo a celebrar superno regno ? 

Gli umani affetti allor volti in celesti. 

Quel, che d’ alta bontà novello segno 
Ti diè Rovildo, meritato avresti. 



IPPOLITO PINDEJIONTK. 
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LA MORTE DI CESARE. 



Tu quoque Brute t 



Tu mio nemico? Un Bruto! Ahi qual mai stolto 
Ahi qual empio furor I' alma t’ invade ! 
Ferisci, ei disse, io cedo, e mentre cade 
Copre col lembo de) suo manto il volto. 

Già stuol di congiurati intorno accolto 
Sovra gli sta con impugnate spade : 

L’ alma grande per tante aperte strade 
Spira T Eroe nei proprio sangue avvolto. 

Roma tue brame alfin saranno paghe ; 

Mira ; morto è il tiranno, il tuo nemico ; 
Lascia pure i tuoi lumi in quelle piaghe. 

Stolta !... È morto il maggior dei figli tui: 

0 dovevi serbare il genio antico; 

0, s’ uopo era servir, servire a lui. 



MATTEO CAPPAMOZZO. 
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DISPERARSI NON GIOVA. 



Uomo smarrito) che pensoso vai 

Che hai tu, che tu sei così dolente? 
Che vai tu ragionando con la mente, 
Traendone sospiri spesso e guai ? 

E ’ non pare, che tu sentissi mai 

Di bene alcun, che il core viva e sente 
Anzi par, che tu mori duramente 
Negli atti, e ne’ sembianii che tu fai. 

Se tu non ti conforti, tu cadrai 
In disperanza sì malvagiamente, 

. Che questo mondo e 1’ altro perderai. . 

\ 

Deh , vuoi tu morir così vilmente ? 

Chiama pietate, che tu camperai : 
Questo mi dice la pietosa gente. 



n. cino. 
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DEL CANTO D’ UN AUGELLETTO. 



Vago augelletto, che cantando vai, 

Ovver piangendo ii tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e'1 verno a lato, 

E ’ 1 dì dopo le spalle e i mesi gai. 

Se, come i tuoi gravosi affanni sai. 

Così sapessi il mio simile stato. 

Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. - 

I’ non so, se le parti sarian pari; 

Chè quella cui tu piangi è forse in vita; 
Di eh’ a me Morte e i’ Ciel son tanto avari 

Ma la stagione e V ora mcn gradita, 

Col membrar de’ dolci anni e degli amari 
A parlar teco con pietà m’ invila. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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AD UN PAPAGALLO. 



Vago augelletto dalle verdi piume, 

Che peregrino il parlar nostro apprendi, . 
Le note attentamente ascolta e ’ intendi. 

Che madonna dettarti ha per costume : 

£ in parte dal soave e caldo lume 
De J suoi begli occhi 1’ ali tue difendi ; 

Che al foco lor, se, coni’ io fei, t’ accendi. 
Non ombra, o pioggia, e non fontana, o fiume.. 

Nè verno allentar può d’ alpestri monti ; 

Ed ella, ghiaccio avendo i pensier suoi, 

Pur dell’ incendio altrui par che si goda. 



Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti, 
Dìscepol novo, impara, e dirai poi : 
Quirina, in gentil cor pietate è loda. 



Gio. DELLA CASA. 
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IL MISSIONARIO. 



Vanne pur, passa i mari, e della terra 
E dell’acque gli spazj ampli infiniti 
Gira, e del Congo agli idolatri liti 
Drizza la prora, e ’ 1 suol fuggente afferra : 

Vanne, e col fulmin di tue voci atterra 
Idoli e templi, e rei costumi e riti : 

E di salute ai popoli smarriti 

Le strade insegna, e ' 1 chiuso ciel disserra 

Che fatto altrui pietoso, a te crudele, 

Mentre ignoto ocèan sotto astri ignoti 
Fia che tu solchi, e ’ 1 lido a te si cele : 

Io qui con 1' aura di sospir devoti 
Empierò il seno all’ animose vele, 

E penne ai venti aggiugnerò co’ voti. 



VINCENZO F1LICAJA. 
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STRANO E CONFUSO GABINETTO DI STUDIO. 



Vasi, statue, oriuoli, scarpe rotte, 

Vini, acque nanfe, unguenti, agli, ciambelle. 
Orinali, reliquie, schioppi, selle, 

Zucche., arazzi, spadon, stracci da notte ; 

. / 

Là un mezzo Cristo, e un Bacco in su una botte. 
Qui san Bartolonimeo, c’ha in man la pelle ; 
Li Venere, che s’ alza le gonnelle, 

Qua un gran Rosario di castagne cotte; 

Ornan con un canile, ed altre gale 
A sua Eccellenza il conte da Tincone 
li segreto stanzin sperimentale; 

t 

E chi ■* 1 vedrà di voi, buone persone, 

Voglia avvertir, ccm' è quest’arsenale 
Un’ ombra della testa del Padrone. 



CLEBENTINO V ANNETTI. 
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IL GIUDIZIO UNIVERSALE DI RAFAELLO. 



Veggio il gran dì della giustizia eterna 
Dal tosco Apelle in Yatican dipinto: 

E ’ 1 veggio d’ ira e di furor sì tinto, 
Che 1' alma sbigottita al cor s’ interna/ 

Veggio il gran corso ver la valle inferna, 

E ' 1 vanneggiar de’ rtiiei pensier, sospinto 
Fuor dell’ usanza sua, rimane estinto, 

E provido timor me sol governa. 

✓ 

E veggio quei, che dall’ eterno danno 
Movono lungi, e in fra i beati cori 
Su per lo cielo a’ seggi lor sen vanno. 

Gran ministri di DIO fansi i colori 

Della bell’ arte alla mia mente, e sanno 
Darle nuovi pensieri, e nuovi ardori. 



ALESSANDRO GUIDI. 
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PER GIOVANE ADDOTTORATO. 



Verdeggia su ' 1 tuo crin la sacra fronda. 

Ed a te stesso apri la via d’ onore, 

E in quel terren, ohe d' alte piante abbonda 
Di vera sapienza hai colto il fiore ; 

Ma se umor denso le radici inonda. 

Se le riscalda ambizioso ardore, 

Se d’ ozio il gel le serra, e le circonda, 

E lauro e fior inarridisce, e muore. 

T’ allumi, è vero, di Minerva al raggio ; 

Ma non se’ giunto in cima, u’ il sol risplende, 
E ancor ti resta a far molto viaggio. 

Guarda, che gloria da umilia dipende; 

Guarda, che giunge ai vero onor di saggio 
Chi di nulla saper conosce, e intende. 



GIUSEPPE D’iPPOLITO POZZI. 
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PER LA POLISSI* 



Statua di Canova, omaggio di Venezia all’Imperatrice. 



Verrai) sull’ orme tue. Pieria Diva, 

Estranio genti a tal beltà non use, 

E chiederanno estatiche e confuse r 
1/ inaspettato lampo onde deriva ? 

Ma tu, guardinga, e ne ' begli atti schiva. 
Passa con occhi immoti e orecchie chiuse, 
E lunga spandi dell’ ausonie muse 
Luce non vista ancor deli’ Istro in riva. 

Tu di’, giunta a Colei che quivi regna, 

Dille, che Italia in ogni vanto altera 
Anche i tributi ad offerire insegna. 

Se quel che a lei lasciò ferro e rapina. 

Onde lustro maggior per sè non spera. 

Ai numi della patria in don destina. 



LUIGI PEZEOLI. 
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VENEZIA CITTÀ MIRABILE. 



Vide Nettun d' ogni Città Fenice 

Seder d' Adria sul mar Città sicura ; 

E del mar, che sua Donna ognor la giura. 
Regger con giusta man scettro felice. 

Allor rivolto a Giove: or vanta, ei dice., 
Vanta il lavor de le latine mura, 

Che del tuo Marte architettò la cura; 

Vanta 1’ onor della Tarpea pendice. 

Se il Tebro trionfai da te s’ ammira 
Più del vasto oceàn de’ regni miei. 

Questa, e quella Città bilancia, e mira. . 

Tuona pur quanto sai ; se giusto sei. 

Tosto dirai; pien di vergogna, e d’ira: 

Quella un Uòmo fondò, questa gli Dei. 



GIOVAMBATTISTA PASTORINI. 
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A CARLO V. E FRANCESCO !. 



Vinca gli sdegni e 1’ odio vostro antico, 

Carlo e Francesco, il nome sacro e santo 
Di CRISTO, e di sua fè vi caglia tanto 
Quanto a voi più d’ ogni altro è stato amico. 

» 

L’ arme vostre a domar 1’ empio nimico 
Di lui sian pronte, e non tenete in pianto 
Non pur l’ Italia, ma 1’ Europa, e quanto 
Bagna il mar, cinge valle, o colie aprico. 

Il gran Pastor, a cui le chiavi date 

Furon del cielo, a voi si volge, e prega 
Che delle greggi sue pietà vi prenda. 

Possa più dello sdegno in voi pietate, 

Coppia reale, e un sol desìo v’ accenda 
Di vendicar chi CRISTO sprezza e netra. 

VERONICA GAHBAHA. 
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LA FONDAZIONE DI ROMA. 



Voi che a gran cose il ciel largo destina, 

Da questo solco, cui movendo intorno 
L’ aratro imprime, uscir vedrete un giorno 
L’ alte e gran mura alla città latina. 

Da’ lidi estremi, u’ 1’ ocean confina, 

Qui i miei nipoti un dì faran ritorno 
Di spoglie carchi, e regi, onde avean scorno. 

Verranno avvinti con la testa china. 

\ 

Là in ogni parte da quel colle altero 
Pender vedransi le africane e perse 
Bandiere vinte, e i rotti scudi e 1’ aste. 

Sì Romol disse ; e sì le forti e vaste 
Mura segnando, la gran strada aperse 
Ai lunghi fasti del romano impero. 

ERCOLE MARIA ZANOTTI. 
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IL VENTAGLIO. 



Zefiro lieve, che su i primi albori, 

E al rosseggiar dell’ alba rugiadosa 
Molle careggi i variopinti fiori. 

Ma più degli altri (a vermiglia rosa ; 

E della notte fra i tacenti orrori 

Con I’ ala nelle fresche ombre nascosa, 

Dal diurno bollor tempri e ristori 
L’ egra natura, che languendo posa ; 

ÀI moto del Ventaglio lusinghiero, 

Con cui t’ invita a sè Dori ridente, 

Volgi il mobile a lei volo leggero. 

Chè in grembo ad essa, rammentando ancora 
La tua prisca d' amor fiamma possente, 
Crederai di posarti in seno a Flora. 



GIUSEPPE POSSATI. 
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Questa Classe FIl. , la cui stampa fu coinin- 

« 

ciata nel 12 Gennaio 1863, e compiuta il 25 
Marzo successivo, si compone di Sonetti Chili. 
coll' Annotazioni, che seguono. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA CLASSE VII. 



In cenerale. 

Preludiando alle Annotazioni della CI. f i. ho 
fatto presente come e quali sieno le relazioni, che 
uniscono i Sonetti e gii Argomenti delle Classi 
posteriori con quelli dell' anteriori. Ciò avviene 
più sensibilmente ancora per gli Argomenti di- 
versi, cui ho assegnato la Classe f li, della qua- 
le si tratta. INou sarà anzi gran fatto difficile., 
che, fermandosi alla grande varietà e disparità 
degli oggetti, che ne formano 1’ argomento, ta- 
luno dei men benevoli sia per appormi la tac- 
cia di aver fatto uno zibaldone di tutto, nè punto 
osservali i limiti di classe e separazione imposti 
da me medesimo a questa Raccolta. — Confido 
per altro, che al cospetto di più retti e benigni 
lettori la cosa apparirà ben tutt'altro, ed essi vor- 
ranno render giustizia alla verità e solidità dello 
scopo, che mi sono proposto nell’ ordinare questa 
Classe, riservandola appunto ad argomenti affatto 
disparati e diversi. Ecco il mio ragionamento : 

Premetto, che ogni argomento qualsiasi di un 
Sonetto ha, più o meno determinata, una relazio-. 
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ne colle nonne della religione, della morale, della 
storia, e via discorrendo. Ciò posto, egli avviene 
degli argomenti dei Sonetti quello che di fatto av- 
* viene di tutte le azioni più indifferenti di nostra 
vita, le quali fra loro s’ intrecciano in una sola 
giornata, eppure stan separate e connesse tutte 
ad un punto centrale lor proprio. 

Ma ciò non vale che in genere ; la ragione pre- 
cisa e principale del mio divisamento sta in questo. 
Mi sono proposto di presentare nella varietà, e 
quasi contrasto, degli Argomenti diversi della 
Cl. Pii. la vera e viva imaginc della vita a quel- 
l'uomo, che fermo in Religione, ben provveduto 
di principj morali, e fatto padre di famiglia, entra 
a vivere ed aggirarsi nel mondo. La diversità, e 
successione incessante dei casi, delle circostanze, 
delle persone, e dei fatti gli si presentano rapida- 
mente ad ogni momento, e così, che la vita di ogni 
uomo, e di ogni giorno, si risolverebbe essa stessa 
in un vero zibaldone dì azioni e di pensieri, e tale, 
che se quelle e questi non fossero sempre condotti 
come linee al centro, ai due punti cardinali della 
Religione e della morale, non troverebbero mai pun- 
to di unione e di quiete nel principalissimo e solo 
della coscienza cattolica. Come di fatto tutti i Codici 
Civili, Criminali e Commerciali si risolvono nel 
mero comento pratico del Decalogo, e nella pratica 
applicazione ai diversi casi delle prescrizioni di 
legge, secondo la diversa qualità, ad esse propria, 
di azioni; così, mentre gli Argomenti diversi 
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della Cl. Fì, mettono innanzi ai lettori un diverso, 

e talvolta opposto, carattere; in ciò stesso gli pre- 
sentano, rom’io penso, quel fatto mirabile della vita, 
per cui 1' uomo, eh’ esce di casa alla mattina, igna- 
ro di quel che sarà per incontrare nel giorno, 
trova alla sera di aver dovuto od occuparsi, o 
trattenersi in oggetti, persone, e discorsi, or di 
chiesa, or di mondo, or di affari, or di moda, 
or gravij or leggieri, ora lieti, ora meati; con- 
tento se può testificare a sè stesso di non es- 
sersi tuttavia perciò dilungato in ciascuno di essi 
dal suo sempre ferino e retto cammino. Mi raffer- 
mò in tal pensiero anche la prova di fatto, che 
fino a che un giovane vive, e si esercita, entro i 
limiti del cammino, che Io deve condurre alla 
qualsiasi meta dello stato da lui prescelto, la sua 
mente trovasi per cosi dire in una via regolare 
d' ordine e di principj. Ma non sì tosto si affac- 
cia, ed entra nel mar della vita, è trasportato 
in tal inviluppo e varietà di casi disparatissimi, 
e lanlo intrecciati fra loro, che guai se dimen- 
tica la saggezza delle istituzioni sue prime. 

Così chiarito lo scopo al quale ho inteso con- 
durmi nel dar configurazione alla Cl. t II; resta 
alla saviezza del Lettore intendere e misurare il 
merito dottrinale d’ ogni componimento, riferen- 
dolo ai canoni fondamentali di Religione, Morale, e 
Storia, premessi già all’uopo nelle Classi anteriori. 

Ciò, a mio sempre rimesso awiso, sufficien- 
temente chiarito ; passiamo alle Annotazioni. 
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I« PARTICOLARE. 

p. 405. Premetto, che nel titolo di questo So- 
netto fu per errore stampato: A Monsiynor 
invece che : al busto di — Pare poi, 
che il grande Autore di questo Sonet- 
to s’ accostasse al Moreri nel dar a Pu- 
blio Fontana, poeta latino bergamasco, il 
vanto di ottimo imitatore di Virgilio, ed 
a lui più prossimo tra gli scrittori latini 
del Sec. XVI. E sarà così, perocché in falli 
nella Marciana ho letto anch’ io il suo Poe- 
ma latino la Delfiniade ( Pttbliì Fontana e 
Delphinis ad Joannem Detphinum Brixiae 
Episcopum. V enet. apttd Dominìcum Coli- 
num. 4552 in 4 ®) nè saprei staccarmi affatto 
affatto dalla sentenza di lui, sebbene per me 
sia patente, che la sola Compagnia di Gesù, ed 
il solo Seminario di Padova presenterebbero 
al Fontana non uno, ma più antagonisti^ al- 
trettanto, ed anche più, Virgiliani di lui. - — 
Il Poema poi del Fontana in esametri è 
diviso in tre libri, ed ha per tema ( ben 
poco Virgiliano) l’elogio della casa veneta pat- 
tizia Dolfin, di cui la nobiltà fa egli derivata 
persino dalla Costellazione celeste l' Aquario, 
dai delfini rappresentata. Checché siane, è 
un fatto, che la Delfiniade è poema morto, e 
caduto in oblio. — Publio Fontana poi, nato 
in Palusso (Diocesi di Brescia) nel 454& 



T 



Digitized by GomIc 



263 

sacerdote e curato della stessa Parrocchia) 
chiuse ivi anche la vita nel 4609, ed amò 
tanto I’ ameno e tranquillo suo soggiorno in 
patria, che repiicatamente rifiutò ogni invito 
di Cardinali, che l’avrebbero più volontieri 
veduto in Roma. — Al tempo dell’ età di 
lui non è poi riferibile tra i Veneti Patrizj 
Dolfìn, divenuti celebri, che quel Giovanni 
nato nel 4545, morto nel 4644, e nel 4603 
Cardinale Prete di 8. C. 

406. Circa il tema di questo Sonetto non 
pretermetterò di avvisare, che quantunque 
nelle Lettere di Luigi Bramieri di Pia- 
cenza ai bibliotecario Pompilio Pozzetti di 
Modena intorno alla vita ed agli scritti di 
Giuseppe Parini (Piacenza 4804, tip. Chi- 
glioni) sia assicurato a pag. 30, che tra le 
Rime degli Àrcadi (tra cui sedeva il Parini 
coi nome di Darisbo Elidonio) stia la prova, 
che al Parini devesi la piacevole singola- 
rità dei Sonetti magici ; pure non ho mai 
trovato, che alcun altro dei suoi biografi e lo- 
datori n’ abbia più fatto parola. Siccome per 
altro non posso persuadermi da un iato, che 
il Bramieri abbia potuto pigliar un gran- 
chio, scrivendone al dottissimo Pompilio Poz- 
zetti; e dall’altro, sono nel desiderio di ben 
conoscere in che consista l’intendimento ed 
il merito dell' invenzione suddetta ; cosi mi 
fo’ riserva di trattarne più precisamente nei- 
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l' Addizioni, che faran parte finale dell' Ope- 
ra. — Qui mi restringo ad accennare soltan- 
to, che forse questo Sonetto , l' altro per 
Santa Catterina di Palanza, riferito a p. 27, 
ed alcuni altri, che m’avverrà forse di segnare 
negl' Indici , possano essere Sonetti di tal 
genere in quanto danno lezioni, indirette sì, 
ma utilissime per dir vero, e quasi di effetto 
magico, a pungere delicatamente, e correg- 
gere i costumi del Secolo. Certo nell’ uno e 
nell’ altro dei ricordati Sonetti gli insegna- 
menti morali sono di tanta rilevanza, massi- 
me per le giovani, da dover essere meditati 
altamente. 

« 

p. 468. La vita, che del Canova scrisse il eh., 
che già fu, ab. Missirini , dinota 1’ intima 
connessione dei fasti del Principe degli Scul- 
tori moderni con quelli dell’ immortale 
PIO Vllj e la Vita, che di PIO VII scrisse 
il già trapassato Cav. Arlaud, tutte dinota 
le meraviglie, per cui i patimenti del So- 
vrano Pontefice non ad altro riuscirono, che 
a far, al solito, più trionfante e salda la 
Chiesa, coll’ esterminio dei suoi ingiusti op- 
pressori, sempre mal consigliati, quando ar- 
discono stender la mano sacrilega a quella 
pietra inconcussa, sulla quale s’ innalza in 
Roma il Soglio del Successore di Pietro. Dan- 
te ce lo ha detto sin dal 1300 col v. 22., 
c. II. dell’ Inf. Mille fatti posteriori cel 
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confermarono ; per chi intende non occorre 
di più; per ehi non vuol intendere, attenda 
gli avvenimenti. 

109. M’ ingannerò ; ma questo luogo (v. \ 3, 
in dolce nodo stretto) mi pare notabilissimo 
nella vita del Tasso, il quale avrebbe detto 
alla Signora Duchessa di Mantova : Se il 
Sig. Duca di Ferrara, che fa di me sì lungo 
strazio, mi tien prigione, e mi fa passare 
per matto, perchè io quantunque gentiluomo, 
e di sangue nobile, osai, nubile come sono, 
d' alzar i miei voti, e dedicar i miei affetti 
sino alla Signora Duchessa Eleonora; sciolga 
le mie catene, ed io prenderò subito moglie , 
con che sia egli tolto da qualsivoglia altro so- 
spetto. — È vero, che può anche intendersi t 
ed io ut dolce nodo , non di matrimonio, ma 
di gratitudine stretto , finirò in pace e quiete 
il mio poema. — Ma quando si pensi, che il So* 
netto era scritto ad una mediatrice pietosa ; 
che si trattava di un secreto quasi di stato., e 
certo di corte; e che bisognava spiegarsi con 
molta riserva, valendosi appunto di un Sonet- 
to, che avesse potuto lasciar andar salvo l’Au- 
tore da nuove disgrazie, non saprei dipartirmi 
dalla prima interpretazione, di cui nella Vita 
del Tasso del Serassi (libro I. p. 82), non 
trovo fatto cenno veruno, e neppur altrove, 
sebbene, dico il vero, la ini paja cosa, che 
non dovesse essere trasandata da chi pren- 
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deva a possibilmente penetrare nelle ragioni 
dei casi, veramente ovidiani, dell’immortale 
cantor di Goffredo. S’aggiunge, che, ( quan- 
tunque fosse indarno, perchè di fatto non 
riuscì mai a Margherita di poter alleviare 
le pene del grand’ epico ) pur egli aveva 
tutto l’interesse dì additarle espedienti a po- 
ter meglio riuscire nelle sperate sue prati- 
che. Ad ogni modo dico e mantengo, che que- 
sto Sonetto è documento di peso da non es- 
sere trascurato da chi cerca di addentrarsi 
nella storia lagriuaevole delle sventure del 
tanto grande, e tanto infelice Torquato, 
p. dlO. Questo Sonetto offre vaghissima la tra- 
duzione dell' Epigramma ; Dia Salus preci- 
bus deoicla puellae , che si legge tra i Fersi 
edili ed inediti dei fratelli Àmallei tradotti 
da varj. Ven. tip. Àlvisopoli 4817 in 8.°. 
p. dii. Sì veramente; ella è grande sventura., e 
misera condizione dell’uomo, che dei sommi 
Artisti e Maestri nella musica, nel canto, 
e nella grand’arte del recitare, non sia pos- 
sibile conservare, se non che languida, e 
poco giovevole, memoria nei libri. Parleran- 
no essi sempre e di Pacchierotti, e di Ma- 
rini e di Vestri, e della Malibran, e della 
Ristori, e via discorrendo; ma come poter 
giovare i posteri coll’ esempio, e coi modi 
dell’ arte loro ? — Avventurosa ed ammiran- 
da la Co. Isabella Teotochi Albrizzi, che. 
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mancata a' vivi nel 1836, lasciò ne’ suoi 
scritti più duratura la ricordanza di lei, già 
inseparabile dalla immortale di Antonio Ca- 
nova, di cui descrisse le Opere, 
p. 112. V. più sotto annot. a pag. 244. 
p. 414. Questo Sonetto è molto da osservare, non 
già come Sonetto di circostanza, ma quasi 
come accostamento al nuovo suo Vescovo 
del troppo celebre Prof. Tamburini, 
p. 415. Il Co. Almerico da Schio (cui fu tanto bene, 
e tanto gentilmente applicato ed offerto questo 
inedito Sonetto del Cav. Ippolito Pindemonte) 
è degno figlio dell’illustre e dottissimo conte 
Giovanni, che, devoto alle glorie ed alle me- 
morie antiche della gentile sua patria Vicenza, 
arricchì la letteraria repubblica di suoi libri 
molto eruditi, e pieni singolarmente di civile 
saggezza, e di osservazioni sagaci. Tutti ram- 
memorarli sarebbe fuori di luogo, ma certo 
tra le opere principali di lui figurano sino ad 
ora: le Illustrazioni alle Rune Pedantesche 
di Fidenzio - le Iscrizioni Vicentine - la 
Vita di sintomo Loschi - i Viaggi / ice ali- 
ti i - la Lettera del Pigafetta suil’ambasciata 
dei Veneziani 1’ anno 1384 - 1’ Assedio di 
Brescia , ecc. ed è ben desiderabile in fine, 
che non sia tardata più oltre la pubblicazione 
della sua Storia dei Cimbri primi e secondi , 
di cui diede il Prodromo colla stampa di un 
Decreto edilizio del tempo loro. 
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p- 116. Il Sonetto è indiritto a Maria Beatrice 
d’ Esle, Arciduchessa d'Austria. L'edizione 
dell’Opere Pariniane data da Francesco Rei- 
na in Milano nel 1804, in sei Volumi (non 
quella del Le Monnier 1846) ce ne fa si- 
curi. Questa istessa edizione del Reina potrà 
del pari far tranquilli gli animi di quei let- 
tori, i quali stimarono, che fosse mio errore 
legger nel primo terzetto t sopra , anzicchè 
sotto la mota. La stessa edizione principe 
legge : sopra , e per questo Sonetto non offre 
variante alcuna. D’ altronde era, ed è., ma- 
nifesto, che Issione sopra la ruota era più 
visibile esempio a tutti del tremendo poter 
di Giove, che n«n se il poeta I’ avesse raf- 
figurato sotto. Si aggiunga, che in questo 
luogo Parini ricordò il famosissimo di Vir- 
gilio : Scopuloque infiali acuto (En. I. 49) 
che non è già un semplice od ozioso com- 
pimento del verso : Turbine corripui t ; sì 
un concetto efficacissimo a significare la 
- potenza di Pallade, che avvolse in un tur- 
bine il misero Ajace, e poi lo confisse sopra 
la cima d’uno scoglio, appunto perchè 1’ au- 
dace fosse in vista, ed esempio a tutti. Chi 
vuole per altro star fermo nel proprio av- 
viso, legga pure liberamente sotto , perchè 
già, sopra , o sotto, Issione rimane sempre 
egregiamente servilo. 

p. 117. Traduzione dell'Epigramma di Andrea Na« 
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vagero: Aurae qaae levibus pcrcitrritis aera 
peniti** 

{v- 119. V. più sotto annoi, a pag. 212. 

p. 129. Non è del proposito primario di questa 
Raccolta fermarsi a considerare o le bel- 
lezze esteticbe t od i difetti, di cui sono forniti, 
o macchiati, li Sonetti diversi nella Raccolta 
stessa compresi. Lasciate pure da parte le va- 
rie cause, per cui vi presero sede alcuni So- 
netti, che non avrei voluto ristampare io me- 
desimo, ma che peraltro viddi applauditi in 
altre Raccolte ; lo scopo principalissimo, che 
mi proposi fin dal principio, è quello, e non 
altro, di presentare ai miei lettori una Rac- 
coltUy non tanto ricca di poesia e concetti 
tutti assolutamente sublimi ; quanto istrut- 
tiva, morale, e capacissima di sommini- 
strare insegnamenti del tutto utili ed es- 
seusiali per condor bene praticamente la 
vita. — Ciò posto, non posso non segnalare 
questo Sonetto come degno d'essere tenuto 
. sempre a cuore, e meditato ben seriamente, 
come quello che dà in mano la vera e la 
sola guida a poter condurre la vita sempre 
tranquilla e serena, anche fra le tempeste 
più formidabili della vita. E quale maggiore 
sventura della cecità? Ma, posta che sia una 
perfetta acquiscenza nella volontà divina, col 
vivo desiderio, che questa, e non la nostra, si 
compia in ogni cimento, o prospero, od av- 
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verso ; non dirò che l'uomo sentir non debba 
il dolore, il danno, ed il peso della priva- 
zione, e del tristo avvenimento, che lo per- 
cuote (locehè se fosse, sarebbe contro na- 
tura, e lo priverebbe di merito), ma presto 
(pel cattolico segnatamente, c senza forse, so- 
lamente per esso) raggiunge il porto della 
tranquillità, e di una rassegnazione al vo- 
ler divino, non già filosofica., e meramen- 
te passiva, cordiale, e confortata dall' in- 
timo convincimento: 4.° che la divina Prov- 
videnza tutto dispone., o permette, sapiente- 
mente ; 2.* che tanto i beni che i mali ci 
sono dati come mezzi egualmente buoni per 
giungere all’eterna vita, sola meta del breve 
nostro passaggio per la vera valle di pianto, 
per la quale camminiamo tutti. — Su questa 
larga e solida base è fondata la chiusa di que- 
sto, a mio credere, sublime Sonetto, in cui non 
è men solida e grande la considerazione com- 
presa nel primo terzetto, che cioè per lo più 
non si apprezzano, e non si ricambiano di gra- 
titudine i beni,o molti, o pochi, a noi conce- 
duti dalla Bontà divina ; a noi più assai incli- 
nati al pericolo di abusarne, che non a valer- 
sene per acquisto di merito. — Desidero quin- 
di, che nelle sventure (tanto frequenti e facili , 
a coglier tutti) nessuno dimentichi questo So- 
netto, e le considerazioni praticamente utili, 
di cui ho riputato mio debito accompagnarlo. 
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p. 121. Dell’ Orazione Panegirica del Veneto 
Bernardo Bozza intitolala : il celebre Alti- 
tonante conte Bacucco - ( cui fan seguito 
I’ Albero dell’ Autiquatica Bacuccaria fami- 
glia - la Descrizione della celeberrima in- 
combustibile Città (T Antiochia - ed il Te- 
stamento del quomdam mai sempre inesora- 
bile conte Bacucco (Este 1830, tip. Longo) 
io sarei, come sono, insaziabile di far le 
lodi; 4.° per l'originalità del pensiero; tanto 
che stimo, che le letterature straniere non 
abbiano scritture consimili da porvi a lato; 
2.° per 1’ argutezza e saviezza colla quale 
si mettono in derisione gli abusi invalsi 
nella sacra eloquenza ; 3.° pel buon umore 
che desta leggendola, sino a costringere a ri- 
dere r uomo più mal disposto ; ond’è, che 
la reputo lettura utilissima a cacciar le nubi 
della melanconia e della noia, vera peste 
dell’ umana vita. 

p. 122. Questo Sonetto è quello del quale più 
compiacevasi 1' illustre suo Autore, dalla 
cui viva voce ebbi 1’ onore di ascoltarlo in 
Milano, dove sedette venerato Arcivescovo 
sino al 1858, in cui passò agli eterni riposi 
nell' età d’anni circa 72. 
p. 123. V. più 60 tto annot. a pag. 166. 
p. 128. Questo Sonetto si trova riferito dal Bal- 
dovini nel suo famosissimo Lamento di Cec- 
co da Parlungo a pag. 251 dell’edizione di 
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Bergamo 1722 in 8.0. — Si consideri peral- 
tro su d'esso, e stia fermo per la grande sen- 
tenza di Dante nel Eulgar Eloquio, che le 
ville della Toscana possono bensì dare il 
bellissimo e graziosissimo degli italiani Dia- 
letti (in cui appunto è scritto esso Lamen- 
to, e lo sono quelle tanto vaghe Sestine, di 
cui mi valsi a chiudere le Annotazioni ge- 
nerali alla Classe E.) ma non mai la vera 
lingua nazionale, e propriamente italiana, 
la quale vive bensì, e starà sempre, negl» 
aurei scrittori del Sec. XIII e XIV ; ma le 
cui voci e modi si raccolgono da tutte parti 
della gloriosa, e tanto travagliata, Penisola. 
La celebre Disertazione del grande Vero- 
nese il P. Cesari sul presente stato di no- 
stra lingua, ha toccato il fondo dell’ argo- 
mento, sin da mezzo secolo fa, e però non 
sarebbe più da aggiunger parola. — Nulla- 
meno ricordando questo sovrano scrittore, 
non posso tacere, che quando egli affermava al- 
l’Àb. Giuseppe Pederzani di Val Lagarina, in 
data 20 Marzo 4811 , che i Toscani piglia- 
no la lingua di casa loro, e f usano come 
cosa propria j mentre gli altri (italiani tutti) 
l'usano come prestata (motivo per cui gli 
pareva non altro potersi chiamare che lingua 
toscana) dimenticava affatto la sopraindicata 
sentenza suprema di Dante, il quale nel Ca- 
pitolo XVI. lib. 1., del V. E. ha pronunziato. 
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come dissi più sopra, che la linyua italiana (Il- 
lustre, Cortigiana, Aulirà, Cardinale) è quella 
clic in ciascuna città appare , e clic in nin- 
na riposa ; locchè tutto giorno è comprovato 
dal fatto, cui la Proposta di Vincenzo Mon- 
ti, e le scritture del Perticar*!, e degli ottimi 
tra i moderni, hanno già dato poderosa ed 
ampia conferma ; di modo che si può dire, 
che il tipo della vera e buona lingua ita- 
liana (anche questa dopo mille dispute) è oggi- 
mai stabilito; e che quello stupendo Giornale, 
eh’ è la Civiltà Cattolica ( opera di tanti 
diversi scrittori, eppur tutti eguali nella pu- 
rezza e bontà della lingua, con meraviglia 
assai di rado veduta nel giornalismo) ne man- 
tiene, e manterrà, tale il modello, che i me- 
desimi avversarj di questo Principe dei Gior- 
nali, devono pur concedere, (di qualunque 
colore essi sieno ) che il tipo vero della 
lingua nazionale italiana aneli’ in esso è fer- 
mato per sempre. — I soli Racconti del gran- 
de che fu P. Antonio Bresciani, e del suo 
emulatore discepolo il P. Ballerini, sono tali 
scritture da bastare abbondantemente al bi- 
sogno d’ogni affetto, d ogni arte, e di qualsivo- 
glia argomento possibile. Che se per Manzoni 
gli Italiani non hanno più rivali nel genere 
dei Romanzi; per la Civiltà Cattolica non 
ne avranno mai più anche nell'arringo della 
Stampa periodica. Rendano quindi pari ad 
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entrambi la gratitudine loro, e saranno giusti 
con tutti. — Tros Rululusve fuat , nullo 
discrimine habebo. « Sia Rutulo, o Trojan, 
li tratto al pari » ; e del rimanente assog- 
getto quanto sopra ali' imparziale giudizio 
dei saggi. 

p. 129. Il già mio buon padrone ed amico, il Trivi- 
giano Francesco Negri, nato nel 6 Febbraio 
1769, e mancato a’ vivi in Venezia nel 15 
Ottobre 1827, era, e sarà ben per sempre, 
degno dell' elogio attribuitogli in questo So- 
netto, come eccellente scrittore. La sua Vita 
di Apostolo Zeno , le sue versioni dal greco 
e dal latino, e lè sue medesime originali 
prose e poesie, ne assicurano la vita futura 
nella memoria degli studiosi e dei dotti. 
Io non dissimulo il voto, che tutti gli scritti 
di lui possano andar raccolti in un’ edizione, 
saviamente ordinata, e completa. 

p. 130. In proposito delV uso e dell’abuso del 
Caffè , con aggiunte massime intorno la 
Cioccolata ed i Rosoij, è da vedersi la 
Dissertazione del già eh. veronese Prof, di 
Medicina Giovanni dulia Sona. Verona 
1760, tip. Berno in 4A 

p. 131. Questo è il bellissimo tra i Sonetti del ce- 
lebre veronese Filippo Rosa- Morando, di 
cui il grand’ Ippolito Pindemonte ha scritto 
l'Elogio. Lo si paragoni col famosissimo del 
Casa, e stimo non verrà meno ai confronto. 
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Per me gli assegnerei la commi, benché il 
Cav. Ippolito se ne mostri dubbioso ; ma di 
ciò il sentimento ed il buon gusto d’ ogni 
lettore portino Uberamente giudizio. — Sta 
poi nello scopo primario della mia Raccolta 
(e se lo avvisai, indarno per alcuni sinora, 
nella Prefazione , non lascierò di farlo vedere 
viemmeglio nella Co neh in sio ne) sta dico nel 
primario e più importante scopo di questa 
Raccolta avvertire, che, sotto il velo di que- 
ste poetiche e dolcissime preghiere al Sonno, 
ci viene avvisata la gran verità, che il Son- 
no è al corpo dell’ uomo, quello che la 
Speranza alla sua parte morale ; e se non 
vi è tormento, e malattia più terribile della 
veglia; non v’ ha per la mente umana più 
fatale estremo della disperazione. — V. 
1’ Annotazione a pag. 120. 

p. 133. Io non entro nell’esame d’ una questione, 
che pende al dì d’ oggi davanti alla Sovra- 
na Sentenza. Non partecipo neppure a ciò 
che di pungente e d’ ironico vi può esse- 
re in questo spiritoso Sonetto. — Dico solo, 
che I’ Italia conoscerà sempre per sue le 
glorie dri Vannetti, dei Pederzani, dei Tar- 
tarotti, dei Stofella, dei Rosmini, di Maf- 
fei, e di tanti e tanti altri, che troppo sa- 
rebbe qui rammentare. 

p.434.L’Enigma non dà per sé, ed in sè,che uno scher- 
zo poetico ; ma questo, che addita e dipinge 
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elegantemente nna Biblioteca, merita ben nti- 
le e seria considerazione per due molto gravi 
motivi. Il primo, che al solo cospetto di una 
Libreria, ancorché mediocre, non v’ ha su- 
perbia di dotto veruno, che non debba re- 
stare umiliata , fossero pur cento i volumi, 
anche in foglio, ch’egli vi potesse unire, d’o- 
pere proprie, e sue veramente. — Il secondo 
(cui mira appunto l’ ultimo verso di questo 
Sonetto), che non v’è al mondo peste peg- 
giore dei cattivi libri , i quali corrompono 
le intiere generazioni ; ond’è, che, insozzata 
che siane una Biblioteca, essa reclama, pri- 
ma che schiudasi ad altri, la purificazione 
del fuoco ; e tradisce i suoi figli, i suoi 
eredi, e i suoi posteri chi lascia loro una 
Biblioteca non prima saviamente riveduta, 
e mondata. 

p. 435. Parrà certamente a non pochi, che questo 
eccellente Sonetto sia propriamente fuori di 

f luogo ; e certo egli apparterrebbe per argo- 
mento ai Sonetti Sacri, cui è assegnata la 
Parte II. della Classe I. — Eppure 1’ ho 
riserbato alla Classe VII. per la ragione, 
che poc’anzi esposi nell’Annotazione genera- 
le premessa, circa lo scopo propostomi nella 
configurazione della Classe medesima. Se in- 
fatti nella diversità degli argomenti mi pro- 
posi di rappresentare al vivo quella mede- 
sima incessante varietà di circostanze, di casi, 
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dì persone, dì luoghi, di pensieri, di occa- 
sioni e di affetti, in cui )' uomo giornalmente 
s’abbatte, vivendo nel civile consorzio; mi si 
concederà di leggeri, che tale componimento 
è dunque proprio messo a suo sito. Rileg- 
gasi in fatti l’annotazione a pag. Ì20, e si ve- 
drà ancora più apertamente, che un Sonetto 
sublime., in cui parla 1’ affetto materno di 
MARIA SS. a piittyrli uomini peregrinanti 
in questa gran val^^^lagrime, ed agitati del 
continuo dal tumulto della società, e dal vento 
delle passioni, era, ed è, tanto megiior iserbato 
a questa Classe, quanto più è veramente per 
sè medesimo il più rilevante di essa ; peroc- 
ché in fatto, se Dante ha scritto nel C. 33 
del Paradiso, che chi non ricorre a Lei per 
aver grazia e salute, sua disianza vuol vo- 
lar senz‘ alij S. Bernardo non è meno con- 
corde nell’affermare: che MARIA è la Stella 
polare^di necessità sollevata su questo gran- 
de e spazioso mare della vita, affinchè gli 
uomini aver possano in Lei l’ajuto lumino- 
sissimo dei suoi meriti, e I’ utile guida dei 
suoi esempi; micatis merkisj illustrane e - 
xemplis . 

■Ì39. Alla bellezza di questo insigne Sonetto 
non saprei rendere nè omaggio, nè testimo- 
nianza maggiore, e che possa tornar altret* 
tanto grata ai miei cortesi Lettori, quanto 
riprodurlo recato in bellissimi esametri con 
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interissima fedeltà dall’ illustre vicentino 
M. r Canonico Luigi Cav. dalla Vecchia, il 
redivivo Mureto dei nostri giorni fra noi, 
al quale rendo vive grazie d’ avermeli fa- 
voriti, e sono i seguenti ; 



Exere , cum pritnum lux fulserit aurea coelo , 
Vultus, qui iiovus annus ades , colle sque beato » 
Candidai invise, aetheria quo vescitur aura 
Jacobus, (lux ilie vfÈ queis aequus Apollo ► 

m vulgo 



Ulte conspicies quem vulgo mascula virtus 
Secernit , quantosque oculis afjlarit honores, 
Ut quot jampridem illi abierunt orbibus anni 
Non ausi viridi quicqaam nocuisse senectae. 



TU quoque praeteriens, positis submissior alis, 
Antevola venerane, atque os, habitumque decorum 
Adiniratus abi penitus non noxius ipse. 



Et quando has superai emensus deseris oras, 

Fac simili indicai post te venientibus annis 
Nil Capiti illi ausint aeoum immortale inerenti. 



Ma poiché non m’inganno sicuramente nel ere-' 
dere, che i miei dotti, benevoli e cortesi lettori 
prendano gran diletto da traduzioni cosi eccel- 
lenti, e per le quali si apprezzano tanto meglio 
le forze delle due lingue, (entrambe italiane, e 
veramente degne di privilegiata nazione ); rife- 
risco ben volentieri qui appresso anche un’ al- 
tra traduzione, favoritami or ora dall'aurea penna 
del medesimo Cav. M. r dalla Vecchia. Ella è quel- 
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la del Sonetto, che sta nel T. I. p. -155, 
di questa Nuova Raccolta intitolalo : 

LA BADOIWA DI RIMIVI. 

Hate vìva effigie* est dtae Sa tris A rimiti, 

Quae, mirum ! e tabula vita aperire oculosj 

Cui mille ante aram svnt genita voluta elientum 
Cui mille effutae, corde liticante, prece s. 

Nam geminai illas ades cum volvit , et instar 
Missili s obtutus con jicit illa suos, 

Pectora, dura licet, sacro sunt percita sensu. 

Et pavor, et pietas , major et inde fides. 

I 

Ila e e etiam in nostri s renova miracula terrisj 
0 tua nos inter luminaj Virgo , micent l 

Lumina nee tantum, o» rosetnn quoque solve j relictam 
Virtutis relegent impia saecla viam. • 

p. 440. Di questo infelicissimo dei regnanti ve- 
dasi la vita nel Sunto di Storia Universa- 
le, che fece seguito alle Annotazioni del- 
la Classe 11'. Qui mi permetto soltanto 
esprimere un desiderio , che pur amerei 
vedere verificato, ed è quello d’ una me- 
daglia, che rappresentasse nel davanti l'ef- 
fige di Luigi XVI col nome, e la data del 
dì fatale ; e nel rovescio la Religione ve- 
lata, con attorno il motto del sacro testo : 
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f idebunt in quem trans fi jcerunt; a docu- 
mentare la cui verità, stanno aperte tuttora, 
e basteranno pur molto, le pagine irrecu- 
sabili della Storia. 

p. 141. In una Raccolta di Sonetti d ogni Secolo 
e di ogni genere dovevasi pur inserire un 
componimento, che dà bensì l’ esempio di 
artifizio e maniere da essere evitate in mas- 
sima, ma che non ostante giovano ad eser- 
cizio d’ ingegno, e ad acuirlo ; in che pur 
imporla che talvolta si provino le forze, 
dei giovani specialmente, e degli scrittori, 
che nella ricchezza immensa della lingua 
. nostra devono appunto non mancar mai di 
risorse in qualsivoglia difficoltà o di senti- 
mento, o di stile, o di rima ; ben superata 
che sia la quale, ne procede pur anco il di- 
letto in chi legge, od ascolta. Del Cieco 
d Adria poi, Luigi Grotto, ho detto nelle 
Annotazioni a p. 204 e 355 del Voi. II. — 
Avverto pure, che toglie, scioglie ecc. in vece 
che toglie, scioglie ecc. sono licenze da evitare 
affatto. — Detto tuttociò, non è peraltro, che 
anche da questo strano componimento non 
si possa, e debba, raccorre buon frutto di 
sostanziale moralità. È di fatto giustissima 
la sentenza, di cui s’informa, la quale è, che 
quando l’Amore è vero, grande, e virtuoso, 
non corrompe l’uomo, ma lo spinge, inanima, 
e sostiene nelle più nobili e difficili imprese. 
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p. 143. La storia delle Coronazioni poetiche in 

Campidoglio, da quella del Petrarca in poi, 
è stata sempre piena di amarezze per le 
medesime persone, che onorate ne furono. 
Bene sta, che ormai da circa un secolo non 
si parli più di tal cerimonia, alquanto ma- 
gra e meschina. La vera corona dei Poeti 
sta nel giudizio, e nella stima dei posteri. 
Quanti non ne ho veduto io medesimo nel 
corso della mia vita giungere ad alta fama 
per alquanti anni, e poi morire, e cadere 
in obblio per sempre ! 

p. 143. Qui veramente si rappresenta la vita 
degli sfaccendali alla Bottega di Caffè, di 
tempo fa; e di tali Caffè, e di consimili sfac- 
cendati e peggio, molti ve ne hanno ancor 
oggi. Nulla meno è anche da considerare, che 
ai di nostri le Botteghe di Caffè, le più ri- 
putate in ispecie, sono divenute luoghi di ri- 
trovo e d affari, da risguardarsi sotto ben al- 
tro punto di vista, nè da poter esser evitati, 
o da essere tenuti in discredito. — Restano 
bensì luoghi da frequentare solo per quanto 
occorre, senza farvi getto assoluto del tempo, 
ch’è tesoro tanto prezioso ; e sempre poi con 
grande circospezione, massime nei discorsi. 
Non è meno necessario, che chi li frequenta vi 
si contenga in forme di tutto decoro, e civili ; 
su di che meriterebbe essere ristampato il 
graziosissimo libro, che porta per titolo : 
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Della Lingua comune d Italia, e della Sto- 
ria Fiorentina di M. Benedetto f arciti , con 
appendice al Galateo di Mx della Casa , 
Venezia 1822 tip. Moti nari in 16. — In 
questa Appendice appunto il fu Cav. Andrea 
Majer inveisce, e ben a diritto, contro coloro, 
che mancano di creanza nelle Botteghe da 
Caffè ; i quali per verità sono tanti, massi- 
me nel fatto della lettura dei fogli pubbli- 
ci, che la qui proposta, e da me desiderata 
ristampa, perchè potesse bastare a tutti, 
dovrebbe ascendere a numero di esemplari 
meraviglioso. 

p. 144. Perduta la signoria dell’ Adriatico e del 
commercio marittimo , Venezia nel 12 
Maggio 1797,, già Dominante, si trovò 
per la prima volta riunita a quella ter- 
raferma, dalle cui braccia, circa quattor- 
dici secoli addietro, erasi tolta per vivere 
tra la pace delle lagune. La Strada Fer- 
rata poi, di cui era posta la prima pietra 
nel 25 Aprile 1841, cancellò l’evidenza 
della sua primitiva origine ; violò la santità 
delle naturali sne mura, quali erano le la- 
gune ; e coll’ ingombro di esse, e più per 
la linea, che si tenne, di Santa Lucia (anzi- 
ché di Santa Eufemia, per cui i convogli 
avrebbero potuto giungere sino a S. Giorgio, 
e presentare al viaggiatore ad un tratto la 
spettacolo incantatore della Piazzetta, e del 
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Palazzo Ducale) perdette la sua preziosa qua- 
lifica di Città unica , e fu tramutala iti pe- 
nisola. Possano pure (e chi noi desidera?) 
le nuove sue condizioni fruttarle altrettanta 
prosperità e grandezza, quanta le ne pro- 
venne dalla ben opposta sua origine ! Per 
ine ho raccolto le memorie di tanto avve- 
nimento nel libretto : Il Ponte della Strada 
Ferrata costrutto per unire Venezia alla 
Terra ferma, Sonetti di F. D. S. in Arca- 
dia Eterodonte Termidio, coti brevi notizie 
e note a ciò relative. Yen. dalla tip. di G. B. 
Merlo 1840 in 16 °. 

p. 445. Vedasi la Risposta a pag 24 del Voi. 1.® 
e l’ Annotazione che vi appartiene a p. 207. 
p. 447. È inseparabile dalla Primavera, e da que- 
sto Sonetto, la reminiscenza della stupenda 1 
ottava del Poliziano nelle sue cinga inissime 
Stanze : « Zeffiro già di bei fioretti ador- 
no » ; e le quattro, che non han raffronto 
. ! con poeta veruno antico e moderno, del .Ma- 
rini nel suo Poema 1’ A lone sul canto del- 
rUsignuolo. — Non le riferisco, essendo già 
nelle mani di tutti i poemi sopra indicati, 
p. 448. Eco per i poeti è la Ninfa non corrisposta 
amante di Narciso, che,. presa da dolore es- 
tremo, andò consunta talmente, che gli Dei 
impietositi non lasciaronle elle la voce, mu- 
tato il suo corpo in sasso, che la ripete, 
p. 449. Sulla malattia delle vili, che ci afflisse da 
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ultimo peT circa un decennio, e che or sem- 
bra, la Dio mercè, vada a cessare del tutto, 
e sulla quale fu tanto scritto; anche l’ an- 
tico Sonetto del Brandolini meritava d’ es- 
sere ricordato. 

p. 450. Il Barbieri (celebre oratore e poeta, Au- 
tore del poema le Stagioni, cui rimpastò 
più volte) non potè forse staccarsi dalla sua 
diletta Torreglia (da cui non lunge chiuse la 
vita in età di 78 anni nel 9 Novembre 4852) 
e posporla alla santa pace del monastero di 
Praglia, cui lo eccitava V amico, anche col 
Sonetto a p. 458. 

p. 154. Vedasi il Sonetto di risposta data all’ Au- 
trice dal Petrarca a pag. 285 del Voi. l.°, 
coll’ Annotazione relativa a pag. 394. 

p. 454. Vedasi Annotazione a pag. 435. 

p. 456. V. più sotto annoi, a p. 244. 

p. 457. Veduto alla voce Ottoboui il gran Diziona- 
rio Moroni Voi. 49, p. 68, non saprei ravvi- 
sare per Autore di questo Sonetto, che quel- 
TAntonio Ottoboni, che fu nipote prima del 
Cardinale, e poi del Pontefice, Alessandro Vili 
(Pietro Vito Ottoboni). Nulla più m’ è dato 
avvisare circa le circostanze private, alle qua- 
li si riferisce. 

p. 458. Vedasi l’Annotazione a p. 450 di questo 
Voi. III. 

p. 460. A lode dei Cani (pensando ai quali io per 
per altro non lascio mai^di far voti, che 
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sieno molto strettamente invigilati, e tenuti 
a numero, e disciplina, per bene dell’ uma- 
nità, e perché non vedo al mondo sventura 
più compassionevole e tremenda dell’ Idro- 
fobia) a lode dico dei Cani, e della parti- 
colare loro affezione verso l’uomo , meri- 
ta esser letto il Ragionamento Storico del 
Vicentino Giam-Bettino Roselli , avvocato 
loro, di cui si fece la seconda edizione in Ve- 
nezia dalla tipografia Picotti nel 4824. 

p. 161. Di questo dipinto di Giuseppe Barbieri da 
Cento, detto il Guercino, non trovo speciale 
ricordo nel Lanzi (St. Pitt. Scuola Bologne- 
se , Epoca terza). Ma questo caravaggesco 
tango della pittura italiana, vissuto dal 
4590 al 4666, fu carico di tante commis- 
sioni, e tanto fecondo e facile nei suoi la- 
vori, che ricordarli tutti non era nè de- 
bito, nè possibilità, del grande Autore della 
Storia Pittorica. Egli è poi certo, che l’ul- 
timo ternario di questo felice Sonetto chiù- 
desi con un concetto di tanta moralità da rac- 
comandarlo assai alla meditazione degli uomi- 
ni dissoluti, nella speranza che si ravvedano. 

p. 162. I Sonetti Fidenziani di Camillo Scroffa 
tendono al fine utilissimo di canzonare i 
Pedanti, e più di riprovarne i costumi, che 
erano pur troppo la peste di tempi, che- 
furono. 

p. 463. Il celebre Mons. Vescovo de la Luzerne 
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Cesare Guiglielmo, nato a Parigi il 7 Tai- 
glio4748, fu Vescovo di Langres nel 4740. 
Emigrato nel 4789, passò nella Svizzera, e 
quindi in Italia, fermando il suo domicilio 
in Venezia, dove fu altamente -onorato ed 
applaudito sino a! 4892, nel qual anno potè 
riprendere il governo della sua Diocesi. Da 
di là fu chiamato a Parigi a far parte della 
Camera alta, e nel 4846 raggiunse la di- 
gnità Cardinalizia, etri sopravisse sol» cin- 
que anni, morto in Parigi nel 24 Giugno 
4821. — La moltiplieità e sodezza de’suoi 
scritti religiosi, filosofici, politici e morali, 
lo costituisce uno dei primi Padri della Chie- 
sa Francese nel Sec. XVIII. Le stampe di 
Venezia presentano tradotte non poche delle 
sue dolcissime pastorali istruzioni, 
p. 465. Il Patrizio Pisani, cui si riferisce questo 
Sonetto, era di tal Casato, che per minori 
fortune era dalla plebe indicato per Pisani 
caca. Quindi negli altri V invidia, e quin- 
di la bellezza del Sonetto di Pindemon- 
te Giovanni, che nelPestro e nella forza del 
genio poetico vinceva certo la musa mite 
gentile e studiosa d’ Ippolito. — I Procura- 
tori di S. Marco , dignità primaria nella 
Gerarchia dell* Aristocrazia Veneta, erano 
nove; tre; de supra (proposti a cura della 
Basilica) ; tre : de citra, e tre ; de ultra 
(di qua e di là del Canal grande). — II' 
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Tisani poi, cui Giovanni Pindomontc fece 
omaggio del su» Sonetto, fu Pisani Gior- 
gio (Zorzi), che abitava a S. Maria Formo- 
sa; tanto favorito, « portato da quelli, che 
macchinavano la riforma del Governo Ari- 
stocratico, (colla soppressione del Consiglio 
dei X, e degli Inquisitori) che, essendo egli 
povero, e non avendo di che sopperire alle 
spese grandiose del suo solenne ingresso ; 
fu invece soccorso si largamente da’ suoi 
fautori e clienti, che superò nella pompa 
l’ aspettazione di tutti. Ma la Repubblica 
vegliava sopra di Ini, e all’ indomani della 
comparsa pubblica era mandato a Verona in 
Castel vecchio, e posto sotto processo. Quin- 
di si lesse tantosto 1’ Epigramma i 

Copronius perìitf Periti. Qua morte ? Gigantum. 
iSSc perii Adriaco qui mavet arma Jovi. 

di cui offrirei la traduzione seguente : 

E Copronio peri? Perì. Ma come? 

Qual dei Giganti fttr le forze domò. 

Pere cosi chi muove 

Guerra all' Adriaco Giove. 

• 

Il nome di Copronio è dedotto dal Greco 
copros , vocabolo che in italiano vale appun- 
to: caca. — Quanto ho notato sin qui 
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1’ ebbi dal Cod. N. 420 intitolato : Memorie 
Storiche della Correzione 4780 presso il 
Varrò ne delle cose Venete, il mio celebre e 
e caro amico Emmanuele Cav. Cigogna. — 
Nolo per ultimo., che Giovanni Pindemonte, 
autore del Sonetto, visse dal 4754 al 1812, 
e che, già dedicato a ben altre massime che 
quelle di suo fratello il Cav. Ippolito, mol- 
to prima del cadere della Repubblica, viag- 
giava in Francia. 

p. 468. Non si dimentichi, che anche 1* inven- 
zione dell'Orologio è gloria italiana. 11 Ben- 
di si volge bensì ad un orologio di fab- 
brica inglese, e solo in questo senso lo 
chiama macchinetta nota in duglia, dove 
certo non saprei qual genere d’ umana in- 
dustria e di potenza meccanica non sia giun- 
to a grado di perfezione ed esattezza mera- 
vigliosa. Del resto V orologio da campanile 
fu inventato in Italia nel Sec. XIII, e quelli 
da tasca entrarono in commercio nel 1510 
col nome di Covi da Norimberga. Quindi 
l'Inghilterra nel Sec. XVII. ci diede gli altri 
a cronometro e ripetizione, e quelli di Gra- 
ham a pendolo di compensazione nel 17 15. 
— Ma in Italia abbiamo l’Orologio del 4306 
del campanile di S. Eustorgio in Milano ; 
quello semplice a ruote di Jacopo Dondi - 
dall' Orologio su la Torre di Padova del 
1344, ed, anni dopo, quello in Pavia del 
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figlio Giovanni., per cui vedevansi in atto i 
movimenti dei sette Pianeti. Questo Gio- 
vanni è stato pur inventore della Sfera , di 
cui diede spiegazione nella sua Opera : il Pla- 
netario ; ed è da questa, e non dagli Oro- 
logi, che la nobile famiglia Donili di Padova 
ha ricevuto il predicato dall’ Orologio. V. 
Cancellieri. Le Campane. Roma 4806, in 
4.° tip. Fulgoni, eTiraboschi T. V. p. 305. 
p. 469. Il Conte Benassù Montanari, il Nestore dei 
letterati veronesi, ha già fatto dono alla pa- 
tria di tutte le sue Opere in sei Volumi in 8.°, 
tre di Persi, e tre di Prose. Verona tip. An- 
tonelii 4854-4856. - 

p. 471. Non havvi in società peste peggiore di un 
Sacerdote o privo di vera vocazione, od in- 
fedele ad essa. Corruptio optimi pessima. 
L’Autore di questo Sonetto è poi quello 
proprio, che l'ha composto ? Alcuni pensa- 
no, che nò. 

p. 476. V. più sotto la nota a pag. 487. 
p. 477. V. più sopra annot. a pag. 409. 
p. 484. S.' Agostino ha già scritto: Omnis malus 
aut ideo vivit, ut corrigatur: aut ideo vi- 
viti ut per eum bonus exercea tur. (in Psaini. 
54, v. 4. ). — Ogni cattivo o vive, perchè 
si corregga; o vive, perchè sia esercitata 
per esso la virtù dei buoni. — Però, circa 
la chiusa di questo Sonetto, bisogna inten- 
derla sanamente, e solo in quanto le nostre 

49 
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preghiere ponno bensì proporsi a scopo la 
repressione dei malvagi, perchè turbar non 
possano il bene di tutti ; ma non dilun- 
garsi mai da quelle.» che ottener possano la 
conversione di essi. 

p. 185. Costanza Perticari, figlia di Vincenzo Mon- 
ti, fu consorte a Giulio Perticar!,, e donna, 
ollrecehè avvenente, coltissima. 

p. 186. Consta dalla vita di Vittoria Colonna, che 
dopo la morte del non mai suo marchese di 
Pescara, Ferdinando d'Avalos, nella battaglia 
di Pavia nel 1528, la sconsolata alternò le 
6ue gite tra i siti più deliziosi di Napoli e 
Roma, dove nel 1547 morì io età d'anni 47. 

p. 187. Lacerala dalle civili discordie di Mario, 
Cinna, Carbone, e Sartorio, Roma cadde in 
balìa di due grandi rivali, e capitani, Pom- 
peo e Giulio Cesare, che se ne disputarono 
l’impero. Cesare sconfìgge il suo competi- 
tore a Farsaglia nell* anno 48 dell' £. V. e 
Pompeo fugge in Egitto, dove un traditore 
T uccide. — Poco dopo, il Senato roma- 
no, già fatto ligio di Cesare, nell’anno 44 
dell’E. V. lo nomina Dittatore, con facoltà 
d’ intitolarsi Re, passando per le Provincie. 
Tanta mutazione nell’ ordine dello Stato ge- 
nera una congiura, cui prendooo parte 
Bruto suo figlio adottivo, Cassio, e Do- 
iabella. Cesare, benché disuaso da Arte- 
. midoro, si porta in Senato, e quivi cade 
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trafitto da 72 pugnalate, esclamando : Tu 
quoque Bmte ! 

p. 488. V. più sopra annot. a pag. 462. 
p. 491. La Tenaria Reale , Palazzo di piacere 
e di caccia , ideato dall' A. R. di Carlo 
Emanuele II. > duca di Savoja, e Re di Ci- 
-j prò ecc. disegnato e descritto dal Conte 
Jmadto di Castelamonte l’anno 4672 . In 
Torino per Bartolommeo Zappata 4674 
in 4 .° fig. — Questo deliziosissimo Parco 
diede 1 esempio primo di quei giardini, che 
inai si chiamano Inglesi , ed ispirò le famose 
ottave del Tasso, là dove descrisse gli orti 
d' Armida. 

p. 493. S. Filippo Neri 1 — Ho provato, e provo, 
esultazione vivissima nell’arer avuto alla mano 
questo nobile componimento, che, mentre 
loda la purità virginale di tanto grazioso, 
sapientissimo, e caro Santo, (di cui porlo in- 
degnamente il nome) mi dà campo a dirne, 
brevissimamente sì, ma di gran cuore, qual- 
che parola di lode. La stringo anzi, senz’aU 
tro in queste poche parole : Egli fu il vero 
i.. modello della Cattolica Filosofia l — Unito 
-i sempre a DIO coll’ affetto, ed unito del con- 
o tìnuo agli uomini per condurli a DIO, egli 
si gittò ad essi in mezzo nella capitale del 
-a Mondo Cattolico, e giunse fra loro a di- 
ventar nientemeno che l’Apostolo e il lu- 
-b. minare di Roma. Egli scrittore elegante ; 
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egli ispiratore ed ordinatore della gran- 
d’Opera gli Ànnali Ecclesiastici j egli sem- 
pre in mezzo ai fanciulli (convinto da suo 
pari, coni' era, che tatto il bene delle fami- 
glie, e della Società, consiste nelle divine 
parole : Sinite pucros venire ad me); egli 
Fondatore di quell inclita Congregazione del- 
rOratorio, che, appunto nella cura delia gio- 
ventù cristiana, oltrecchè per grandi me- 
fiti religiosi letterari! e scientifici, ha bene 
acquistato, ed acquista, hniconoscenza delle 
popolazioni fra cui dimora ; egli derisore co- 
stante, sino a farne giuoco e baldoria, di tutte 
le umane grandezze; egli riverito e consulta- 
to da Principi e Sommi Pontefici ; egli ope- 
ratore, anche scherzando, di stupendi mira- 
coli; egli fondatore in Roma nel 1550 dell’in- 
signe Arciconfraternita dei Pellegrini, che, 
nei tempi specialmente del Giubileo, accoglie, 
anche adesso, lutti gli stranieri senza > rico- 
vero ; egli dico, vissuto ottani’ anni, e rivo- 
lato al cielo nel 1595, nella notteudal 25 
al 26 Alaggio, badato in sè colle sue opere, 

■ . e co! suo esempio, quel tipo, non ideale, ma 
pratico, di Cattolica Sociale Filosofia, cui per- 
• venire è difficile, superare è impossibile, e 
venerare è forza, per quanto l'uomo voglia 
miseramente disconoscere la Religione San- 
tissima, che. 1’ ha prodotto, i.. i * i i 
p. 195. Avverte il Mazzoleni, che il Trissina chia- 
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r ' ma basi e volle le quattro parti del Sonetto 
che noi diciamo : quaderna rj e terzetti. Il 
Tebaldi le intitola invece piedi. Piotisi pure, 
-,! che i versi quattordici del Sonetto il Tebaldi 
li dice parti quattordici; punto ogni verso ; 
e due mute i due ordini di rime, che reggono 
i due quadernarj, e talvolta anche i due ter- 
n ietti, che per altro ne possono aver anche 
tre, e forse il più spesso. — Questo Sonetto poi 
tutt' insieme vai assai poco; ma qui ebbe 
luogo e per la spezialità del suo argomento, 
( e perchè ebbe per sè il voto del Mazzoleni, 
a fronte pure di quella storpiatura del silbe 
per sillabe , veramente orrenda, 
p. 496. Vedasi I’ annoi, a pag. 140. 
p. 497. Vedasi T annot. a pag. 435. 
p. 200. Le Donne della Santa Nazione del Vero- 
nese Ab. Kriprnndo Giullari, e tulle le anti- 
che e moderne Storie contestano, che non 
solo le donne sono capaci delle più eroiche 
imprese in ogni parte dell'umane industrie, 
studj, e virtù più sublimi ; ma egli è pur 
sempre vero, che la Società tutta riceve da 
. .v esse, nelle famiglie in ispecie, il più efficace 
e poderoso impulso ad ogni maniera di pro- 
sperità, e di virtuose e nobili ispirazioni. 
Nelle recenti opere poi dell’ insigne Padre 
che fu Gioacchino Ventura : la Donna Cri- 
stiana, la Donna del f angelo, c la Donna 
Cattolica , sono dimostrate tanto essenzial- 
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mente congiunte al bene dell’ uomo, della 
famiglia e della Società, da dover riconoscere 
nella potenza loro la prevalente forza e base 
vera al conseguimento della privata e pubbli- 
ca prosperità, S’aggiungano a tutto questo le 
osservazioni già presentate a pag. 383-389 
del Voi. 1. di questa Raccolta, e si cono- 
scerà quanto sia vera e preziosa la divina 
promessa : Mulier bona dabilur viro bono 
prò benefaetis. Perciò/ tutto sta in meri- 
tarla. — Del resto, chi amasse formarsi una 
più larga idea dell' eccellenza cui giunsero 
in Italia sola le donne, in ogni maniera di 
virtù, di valore e di studio* legga l’Elogio, 
che di Deodala Saluvso-Roero (n. 47 T4, 
m. 4840 ) scrisse Francesco Regli , qual 
vedesi nell’edizione degli Elogi (Mil. 4844, 
tip. Chiusi in 8.°) d’ illustri Piemontesi e 
Lombardi composti da luì; edizione di cui 
fan parte anche gli Elogi di Giovanni Zuc - 
cula (n. 4788 m. 1836) di Eustaèhio Fioc- 
chi (n. 4790. m. 4832) di Mauto Picotti 
(n. 4782 m. 4830) di Celestino Massucco 
(n< 4790 m. 4834, è per ultimo, di De- 
fendente Sdcchi (n. 4796 m. 4844), e que- 
sta è libro per la Storia letteraria del no- 
stro secolo importantissimo, 
p. 204. I pensieri espressi da questo Sonetto non 
sono che quelli della S. Chiesa ; ed io avrei 
creduto mancare ad un grande bisogno ita- 
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liano dei nostri giorni, se avessi ommes- 
ao di riferine questo Sonetto. Egli non dà 
in sostanza, che una libera traduzione del- 
l’ Orazione stupenda del Pontefice Urbano 
Vili. ( Maffeo Barberini ) che dal 4623 
in poi, governò per vent' anni la S. Chiesa 
Cattolica. Essa è quella, che sta per lo più 
ii in fine del Breviario Romano, e principia 
colla meditazione notissima : Ante oculos 
tuos Domine culpas nostras ferimus , et 
plagas, quas accepimus , conferimus, con 
quello che segue. Termina poi con riassu- 
mere, nell’ultima delle Orazioni, tutte le di- 
vine promesse a tutela, difesa, e conserva- 
zione della S. Sede, e di Roma : Protegam 
urbem hanc , propter David servum menni , 
et Aaron servum tneum. Domine fiat, fiat. 
— Ora, chi potrà mai rifiutarsi a ragionare 
così : Se in corso delli 220 anni, passati 
dopo il regime di Urbano Vili, le mosse 
contro la Santa Sede, e contro Roma, furono 
tante, e tanto poderose, e di tante guise, 
massime dal 4789 sino a’di nostri ; se tante 
(_ guerre, tanto sangue, e tanto denaro co- 
starono, con non altro effetto, che quello di 
sempre più esaltare e manifestare la forza 
del Pontificato Romano ; chi vorrà pensar 
mai possibile, che Roma ed il Pontefice pos- 
sano cadere in balia di macchinazioni ed 
esperimenti umani, che sarebbero per frut- 
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tare soltanto nuove desolazioni, e rovine ? La 
') Roma dei Cesari, non fu ch^opero di Prepa- 

- razione divina f perchè ne sorgesse la Roma 
, dei Papi, e diventasse per tal maniera la Ca- 
pitale di tutto il Mondo Cattolico. La verità 
vera è questa ; non altra. Y. anche la nota 

, a pag. 408. 

p. 203. Gli uomini non han quaggiù altri, di cui 
potersi interamente promettere, se non che 
' DIO, solo nostro amico leale, amico verace, 
r amico unico. — Quest’ è Y argomento, e 
la proposizione della seconda Predica del 
~ . Quaresimale del Padre Segneri ; predica di 

- -tanta e tal perfezione, che per me stimo : 
4.® non esservene altra al mondo nè più ira- 

, portante, nè più eloquente, nè più perfet- 
ta ; 2.° non potere la più acuita mali- 
gnità trovare in essa punto plausibile di 
; . censura ; 3.° nessuna predica dar frutto più 
vantaggioso, più dolce, e di pratica utilità 
( nella vita, quanto quello d’ una cordiale, fer- 
,ma, umile, ed illimitata Fiducia in DIO. 
Intendasi per altro bene t In DIO UNO e 
TRINO, perchè altrimenti la parola DIO 
non ha significato concreto e vero, ma si 
risolve nel Causa Causarum degli antichi, 
che nulla significava, e significa ; che sta nel 
capriccio di tutti, e che toglie quindi all’uma- 
na fiducia un solido e determinto punto di 
appoggio. Di fatto, che vogliono dir mai 
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le parole i DÌO e POPOLO, se T una e 

' • 1’ altra di queste voci non si definisce, e 

• '■ concreta ? 

p. 204. Segato Girolamo, nato in Vedano presso 
Belluno nel 4792, moriva in Firenze addì 

• 3 Febbraio 4836, giovane d'anni 44. Stu- 
dioso di Chimica e Storia naturale, diedesi 
a lunghi viaggi, ed essendogli avvenuto di 
riscontrar nei deserti mummie, e parti di cor- 
pi umani, petrificali dalle sole circostanze at- 
mosferiche e di natura ; si diede a studiar 
maniera di ottenere la petrificazione delle 
earni e dei corpi umani con mezzi di scien- 
za ed afte. Tornato in Italia, riuscì ben anco 
a darne saggi relativi, e di grand’ effetto, 
d' onde si levò di lui ben presto altissimo 
grido. Ma quando si vide mancar quel nu- 
mero di azionisti, da cui proponevasi aver 
soccorso per 1’ ampiiazione ed applicazione 
in grande del suo trovato, ne rimase afflitto, 
e poi colto da grave malattia, che portò nel 
sepolcro anche il suo segreto. 

p. 205. Si veramente ; l’ Eloquenza sacra la vince 
di lunga mano sulla profana. Ma, perchè ar- 
rivi a tale dignità e potenza, bisogna che 
parli colla voce, colla vita, colla fede, col- 
l’ affetto e colla scienza sacra e profana del 
P. Segneri, il vero e grande Cicerone de- 
gli Italiani. Ho procurato di provarlo nella 
mia Lettera al Prof, che fu ab. Giuseppe 
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* Onofrio Marzu Mini intitolata; Dell’ Eloquen- 
za del P. Paolo Segneri , e di una diversa 
maniera di predicare , con note. Yen. 4845 
tip. Bonvecchiato. Mi permeMo citarla soltan- 
to a seguito di questa nota, e per non ripetere 
quelle verità,, che in si grande argomento 
vorrei mi cuore e nella mente di tutti 
p. 207. Non era meno d’ accordo con Angelo 
Mazza Andrea Majer nelle sue celebri Let- 
tere Hoydine. 

p. 208. Torquato Tasso, morto in Roma nel 4595 
ai 35 Aprile in età d’anni 51, ebbe pur esso 
monumenti sepolcrali, ma tardi. Uno in S. O- 
nofrio di Roma, dove spirò, a curf del Cardi- 
nale Bevilacqua, molt’anni dopo ; ed uno re- 
centissimo in patria. — Le statue poi, le 
medaglie, i busti, ed i ritratti incisi e dipin- 
ti continueranno in ogni tempo avvenire a 
tributargli ammirazione, pietà, ed ossequio ; 
ma egli In sua vita ba tanto miseramente 
; • patito! 1 .i > 

p. 212. Sono degni di altissime lodi i vini del re- 
4 gno di Napoli, e tutti li ricordati nel celebre 
Ditirambo di Francesco Redi; il Bacco in 
Toscana, come pure i vini di Valpolicella 
e di Bagnoli, quelli meritamente esaltati dal- 
1’ Ab. Gioaèhino Avesani nelle sue Meta- 
morfosi* questi dal Pasto ne) suo lodatis- 
simo Ditirambo in vernacolo veneziano, di 
cui ti hanno più edizioni, lodatissimo an- 
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che dal Cesarotti nelle sue Relazioni Ac- 
cademiche. — E così potesse cessare quella 
miseranda nostra vaghezza dei vini stranieri 
per allegrarne i conviti, e confortare gli spiriti, 
(vaghezza e moda, che ci assoggettano senza 
bisogno ad un commercio grandemente pas- 
sivo); com’è vero, che, senza dire dei vini 
più celebri dell' Alta, e della Bassa Italia, 
le sole Provincie Venete darebbero all' in- 
dustria degli agricoltori ed enologi vini di 
tanta squisitezza e forza da non temere con- 
fronto alcuno ! Ma parlar anche di ciò agli 
Italiani è quanto parlar al deserto, 
p. 213. Colgo assai volentieri l'opportunità di que- 
sto Sonetto per Messa Novella in quanto mi 
permette di presentare ai miei cortesi Let- 
tori quattro Stroffe dell'insigne Alessandro 
Manzoni ad uso di preghiera al punto del- 
P Offertorio della S. Messa. Io l’ebbi come 
inedite; ma se pur noi fossero, restano di tal 
bellezza, da rendere sempre grato poter aver- 
le sott occhio., mandarle a memofia, e gio- 
varsene. Eccole : 

Chi deir erbe lo stèlo compose ? 

Chi ne trasse la spiga fiorita ? 

• • 1 ' Chi nei tralci fe' scorrer la vita , 

' E v’ascose delVnve il tesar? 

Tu, quel Giusto, quel Buono, quel Santo , 
Che qual dono il tuo donò riprendi ; 
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Ed in cambio, qual cambio ci rendi ? 

, ;i II tuo Corpo , il tuo Sangue, o Signor. 

Anche i cor, che t’offriamo, som tuoi : 
. Ah il tuo dono fu guasto da noi ! 
... . #/ a quell' alla bontà, che li fea ; 

Li riceva, o Signore, a mercè. 

E 1’ inspiri col soffio, che crea. 

Quella Fede, che passa ogni{ velo, 
Quella Speme , che muore tisi cielo. 
Quell Amor, che si eterna con Te • 

p. 217. Galiani Ferdinando, nato in Chi^tT degli 
Abruzzi nel 2 Dicembre 1728, mori in Na- 
poli il 30 Ottobre 1787. Fu del pari gran- 
d'uomo di lettere, che economista. .Esordì 
la sua carriera in età d’anni sedici collo 
scrivere una memoria sullo stato della Mo- 
neta al tempo di Troja. Applaudito come fu, 
diedesi tutto all’ economia politica , distin- 
: . guendosi poi nel conversare per uno spirito 
... i di galanteria e buon umore, che lo ren- 
. . de va grato e piacevole a tutti. Nel 1750 
pubblicò la sua grande opera sulla Moneta, 
e questa gli valse la stima e gli onori di 
tutte le Accademie, di tutti i grandi scien- 
ziati, e degli stessi Principi, e segnatamente 
di Benedetto XIV, cui fece omaggio di una 
Collezione, illustrata da esso, di pietre vucal- 
niche, chiuse in una cassetta, sopra cui scris- 
se ; Beatissime Pater I Fac ut lapides isti 
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m panes fiant; e d il Pontefice gli rispose col- 
»>■' I’ assegnazione d’ un ricco canonicato in A- 
nialfi. Ma come seguir Torme di un uomo, 
, che, piccolo di corpo, si presentò gigante in 
ogni campo di lettere, di archeologia, di 
scienza politica, di storia naturale, e sin di 
meccanica ? Parigi se ne formò la delizia, 
e grazioso, allegro, salace, e buffoncello in- 
sieme, qual era, fu il desiderio, il diverti- 
mento, e k> stupore di tutti. Egli del pari 
ricambiò tutti di sincero affetto, nè si sa- 
prebbe se più potessero in lui la gralitu- 
tudine, o 1’ amicizia. Morto l' insigne suo 
• >}< benefattore Benedetto XIV nel 4758, T ab. 
*>!' Galiani ne scrisse un elogio, che fu, ed è ve- 
. ramente, degno della grandezza del suo argo- 
mento. — Morta in Parigi nel 4783 la cele- 
bre Madama d' Epinay (che si tenne sempre 
oh» onorata di rendergli in Parigi la più splendida 
! ospitalità) il Galiani fu colpito di tal dolore, 
e tanta svogliatezza di tutto, che nella fre- 
sca età d’ anni 59, per un colpo di apo- 
plessia, confortato da tutti i soccorsi di re- 
ligione, abbandonò in patria la vita. Tra le 
, varie sue opere primeggiano; i Dialoghi sul 
Commercio dei grani ; la sua Corrispon- 
densa con W. a < f Epinay, ed il suo Trai- 
i i tato sui doveri dei belligeranti fra d essi , e 
verso i neutrali, oltre il sopraindicato sulla 
i. Moneta. — - 11 Sonetto poi allude special- 
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mente all’ amor soo giovialesco, ed al libro 
di lui intitolato .* Componimenti varj sulla 
morte di Domenico Gianna cotte , carnefice 
della gran Corte della Vicaria, raccolti 3 e 
dati in luce da Antonio Sergio, Avvocato 
Napoletano. 4746. -r» libro satirico, col qua- 
le, giovane d'anni 4 8* volle pigliarsi beffa di 
alcuni Accademici,, e massime del Preaiden- 
- / te, da cui avversato, immaginò di attribuir 

loro poesie scritte da esso in lode del boja! 
Il libro è rarissimo ; Uè risero tutti, e l’Au- 
tore fu . castigato con quindici giorni di 
. . - esereizj spirituali. • ; 
p. 218. Ugone Grozio, olandese, uomo di stato 
e poligrafo, nacque a Delft il 40 Aprile 
4583, e mori a Rostok il 28 Agosto 4645. 
Grande economo dei tempo, tolse a sua im- 
presa il motto : Dora rtiiL Egli si diede 
in principio all’ avvocatura ; ma m seguito 
si abbandonò ad ogni maniera di studj. Nel 
4608 si fe'sposo di. Maria de Reigersbergen, 
una delle prime case della Zelanda, donna di 
raro merito, intrepida, ed attaccatissima a 
.suo marito, In principio di tal matrimonio 
pubblicò le sue opere : Mare liberum, e 
1’ altra : De antiquita te Reipnblicae Baia - 
vae. Nel 4615 passò in Inghilterra a rap- 
presentarvi l’Olanda per alcuni diritti di 
pesca. Reduce in patria, l'impegnò in dis- 
spute religiose, in ««guiio dalle quali, insor- 
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te, ai solito, le ribellioni, lo Statoldrr Mau- 
rizio di Nassau, nel 1018, ordinò l’arresto 
di Crocio, che nel 18 Maggio 1619, fù con- 
dannato alla prigione perpetua per titolo di 
lesa maestà. Fu quindi chiuso nella fortezza 
di Lodenstein, dove sua moglie ottenne di 
poter viver con lui. Ed anche in quel sito 
l'amore degli studj, accompagnò, e confortò 
Grozio nella sventura, e fu là appunto ch’egli 
compose le sue Istituzioni del Diritto 0- 
landese , il suo Trattato sulla f erità delia . 
Religione Cristiana j e le sue Note sugli 
Evangeli. Passarono così due anni, duranti 
« quali, Grozio era sempre servito di libri, 
che entravano e sortivano liberamente dalla 
- »•« fortezza entro ad una gran cassa per volta. 
Ciò fu bastante all’amorosa sua moglie per 
liberare il marito, da lei chiuso il 22 Mar- 
zo 1624 dentro la cassa suddetta, che quindi 
fu portata fuori al solito dai soldati stessi della 
fortezza. Cosi Grozio si trovò deposto a Gor- 
cum, da dove travestito, sempre a cura di sua 
consorte, potè recarsi in Anversa, e di là a 
*'»• Parigi, dove nel 45 Aprile 4624 fu accolto 
dal Principe di Condè,e festeggiato da tutti. 
* )! La propria Apologia fu il primo frutto della 
■’* libertà ricovrata, ed in essa fece tutte palesi 
le ributtanti sciocchezze e crudeltà dell’in- 
quisizione patita. Gli Stati generali non sep- 
pero opporre ad essa, che un decreto di proi- 
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nell'estate dell'anno 1 623, si ritirò nella cam- 
pagna del priéidente Mescne, ed ivi si diede 
a comporre la grand’ Opera : De jure Belli 
' • et Paci», che, dedicata a Luigi XIII, fu pub- 
blicata nel 4625. Tutta l’ Europa echeggiò 
allora della sua fama ; ma per disparità 
d’opinioni, insorte tra lui ed il Cardinale 
Richelieu, egli preferì di, perdere la pensione, 
che aveva ottenuto, e di lasciare la Francia 
per tornar in patria. E vi avrebbe anche tro- 
■<. rato animi disposti a degnamente ricever- 
lo ; ma si esigeva da lui, che ciò implorasse 
per atto di grazia. Ma, pari a Dante, egli 
aveva già protestato quattro anni prima : 
quid pejus fingi poteste Deo adjuvante, per- 
vi petiar , q uum venienti poscam earum rerum 

in quibus animum culpam noti ugnoscit. 
ii) p < Passò dunque in Amburgo, dove lo rag- 
giunse sua moglie, per le cui pratiche giun- 
se ad entrar in grazia del Ministro svede- 
... dese Oxesenstiern, che lo fece eleggere Am- 
basciatore di Svezia, e quindi incaricato d’af- 
fari in Francia. Tornato dopo alquanti anni 
a Stokolma, la Regina Crisiina, i che 1’ a- 
vrebbe voluto suo Consigliere Stato, 
consentì alla dimanda sua di riposo, e gli fece 
ricco dono di 40,000 scudi, e di un servìzio 
i di argenteria. 11 42 Agosto 4645, s : imbarcò 
quindi per Lubecca; giunse a Danzica il 47 



Digitized by Google 




305 

dopo una furiosa burrasca, e fattosi di là 
trasportare a Rostok, franto di salute e di 
forze, mancò di vita, e fu onorato di splen- 
dido monumento. — Chi cerca un esempio 
▼ivo e parlante di amore per la religione, 
e pegli studj ; della potenza loro a consolare 
e sostenere nelle sventure ; di vera gran- 
dezza d’ animo nel non piegare ella forza 
degli oppressori, e dei vili, abbenchè poten- 
ti j e di eroico amor conjugale, mediti 
la vita di Ugone, e di Maria Grozio, e 
ne avrà gran frutto di pratica, e molto 
vantaggiosa istruzione. — Le opere di tal 
marito non avrebbero mai veduto la luce, 
e servito ai bisogni della scienza univer- 
sale, senza gli ajuti e le cure amorose 
dell’ eroica di lui consorte. — Le opere 
di Grozio sono, e saranno sempre, ammi- 
rate dagli uomini dotti j ma le Virtxi e l'A~ 
mor Conjugale di tanto marito, e di tanta 
moglie, sarauno sempre un incitamento po- 
tente al cuore, ed all' ammirazione di tutti, 
p. 119. Vincenzo da Filicaja, nato in Firenze 
nel 1*642 e morto governatore di Pisa nel 
4707, in età d’anni 65, ebbe per dir vero 
a godere di una vita più assai felice, agiata 
e colma di rinomanza e di mentalissimi 
onori, che non tale da imprecare alla sua 
Fortuna con questo Sonetto. Considerato 
per altro il primo quaderno, convien dirlo 
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scritto nell’ ultima malattia, che lo sorprese 
in età ancor fresca, onde non ebbe più tem- 
po di attendere egli stesso alla prima edi- 
zione delle sue Rime. — Tuttavia gli tor- 
nò bene esser morto, quando alla prima di- 
scesa in Italia dei Francesi fu cercato per 
metterlo.in ferri come Autore del celeberri- 
mo dei suoi Sonetti, che leggesi nel Voi. IL 
p. 78 di questa Raccolta. — Il desiderio poi 
di sopravvivere nelle opere proprie al di là 
del sepolcro, lo si trova altamente sentito 
ed espresso da quasi tutti i più sublimi 
scrittori d' ogni età e d’ogni nazione; pro- 
va pur questa di quella vita futura, cui l’u- 
manità tutta è indiritta. — Quanto poi al 
v. 10 di questo Sonetto è verissimo, che Giu- 
lio Cesare (come narra Svetonio nel § LXIV 
della vita di lui) nell' assalire Alessandria 
d’Egitto fu respinto dai nemici, e cacciato 
in una barca,, nella quale essendosi affol- 
lata altra gente per fuggire con esso, egli 
vide il pericolo d’ affondarsi tutti, e però 
saltò in mare, e per un tratto di circa 200 
passi nuotando, raggiunse la propria nave, 
tenendo, durante il nuotò, nella sinistra i 
suoi Commentarj, perchè non andassero a 
perir bagnati, e stretto fra i denti il suo 
paludamento, perchè agli inimici non tor- 
nasse a vanto rapirglielo, 
p, 222. Ben è felice e desiderabile sopra tatto la 
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sorto di quei conjugati, che all’ultimo gior- 
no della vita loro si trovano stretti da altret- 
tanto amore, che quanto nel primo del lor 
connubio. Tale è il sodo e felice pensie- 
ro, che fa la sostanza di questo leggiadro 
Sonetto. Troppo per altro importa considera- 
re, che non appena Imeneo impone sopra 
due Sposi il suo santissimo giogo, non è 
più il IN’ume arderò, che debba governarli, 
e che aver possa I’ incarico di accompa- 
gnarli sino alla tomba. L’ Amore, che li 
scorta congiunti ad essa, è ben tutt’ al- 
tro. E l'Amore conj ugale, che nasce a poco 
a poco, e li conduce ad intima reciprocan- 
za di affetti, di sentimenti, di travagli, di 
cure e di stima, e che immedesima 1’ anime 
ed i corpi loro per modo, che si verifica 
in essi il veramente divino dettato : Erunt 
duo in carne una. 

p. 227. Il Pederzani, l’amico intimo del P. Cesari 
e del Vannetti, e grande studioso di Dante, 
e di nostra lingua, è quello di cui è fatto 
cenno nella precedente nota a p. 128. 

p. 429. Appunto; come nelle opposte imagini che 
presenta questo magistrale Sonetto, così nel- 
, le Prediche le minacce del castigo divino, e 
le consolazioni della lavina Misericordia es- 
ser devono alternate per modo, che non si 
possa ingenerare giammai nell’ animo degli 
ascoltanti un troppo sconsigliato ed assoluto 
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abbandono d’ ogni timore della Divina Giu- 
stizia. Se infatti non vi può esser legge al- 
cuna, che non abbia sostegno di sanzione pe- 
nale ; è anche vero, che la divina fu con- 
segnala a Mosè da DIO medesimo sulle 
vette del Siani tra lo strepito dei tuoni e 
delle folgori, come sta scritto nell’ Esodo. 

p. 230. Sommo poeta e sommo filosofo, Metasta- 
si© non avrà più chi lo superi nella gran- 
fi’ arte d’ istruire, dilettare, e commuove- 
re; nè di tutte le umane passioni vi sarà 
mai pittor più fedele. La divina Olimpiade - 
il Temistocle - X Attilio Regolo - la Clemenza 
di Tito - le Azioni teatrali - le Opere sa- 
cre ecc. ecc. son capi d’ opera, che niuna 
mutazione di gusto e di tempi potrà elimi- 
nare dalia memoria, e togliere all’ ammira- 
zione dei posteri. Certo nel leggerli si fa ma- 
nifesto il convincimento, che prima che in 
altri, la più viva e profonda commozione 
d’ affetti era già stata nell’ animo del suo 
incomparabile Autore. 

p. 233. Vedasi, e confrontisi col Sonetto di Saio- 
mone Fiorentino, a pag. 24 del Voi. I. di 
questa Raccolta. 

p. 23B. Alcione, figlia di Eolo e moglie di Ceice, 
naufragato che seppe il marito, si gittò in 
mare pur essa, e dalla pietà degli dei fu con- 
vertita nell’ uccello, che porta il suo nome. 
Così Ovidio nell’ XI. delle Metamorfosi. Si 
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accerta pure, che gli Alcioni in Primavera 
posano lor nidi su I’ onde ; e sotto questo 
punto di vista furono imitati appunto dai Ve- 
neti primi. Del resto mi pare, che il Sonetto 
del Bettinelli non valga il famoso del Thiene 
a pag. 404 del Voi. II. di questa Raccolta . 
p. 237. V. l’annotazione precedente a pag. 409. 
p. 238. Tommaso Stigliani nativo di Matera nella 
Basilicata autore di un Canzoniere , e di un 
Rimario , morto in Roma nel Pontificato di 
Urbano VILI (1623-1648) ebbe certo gran- 
de la fortuna d’essere stato 1’ amico del Tas- 
so, che, forse per cortesia, gli prediceva i 
primi onori sulle cime dell’ aspro Elicona. 
— Del rimanente, se a lui non fosse stato 
indiritto un Sonetto, nella chiusa del quale 
sta tutta espressa la tristezza dell' infelice 
Torquato, penso che assai poco la poste- 
rità sarebbesi curata di lui. 
p. 241 . Carlo Botta, il Guicciardini del Secolo 
nostro, nacque il 6 Novembre 4766 in 
S. Giorgio del Canavese, in Piemonte. Me- 
dico di professione sin dagli anni 49, sen- 
titasi tuttavolta prepotentemente inclinato 
allo studio di letteratura e di storia. Dal 
4789 al 4794 diresse in Torino un Giornale 

• J *• - v ' 

letterario e scientifico , in cui tale si dimo- 
strò, nel campo delle nuove idee e delle ri- 
forme, da essere sostenuto in prigione sino 
al 4795. Quindi parti per la Svizzera, e 




per la Francia, dorè fu medico nello spe- 
dale militare di Gap. Tornò poscia in Italia, 
e nel 4797 stampò un opuscolo intitolato : 
Proposizione ai lombardi di una maniera 
di governo libero. La spedizione dei Fran- 
cesi nellTsole .Tonie gli diede campo di stu- 
diare sul luogo, come medico militare, l’epi- 
demia, che aflisse l’Isola di Corfù, d' onde 
nel 4798 pubblicò una Storia Naturale e 
Medica di quell’isola. Intanto l’armi Fran- 
cesi, capitanate da Joubert, entravano in Pie- 
monte, e Botta rimpatriava, ed era tantosto 
chiamato a far parte del nuovo governo. Ma 
gli Austro-russi cacciavano dall’Ilalia i Fran- 
cesi nel 4799, e Botta tornava in Francia, 
dove lo si confermava medico dell’esercito 
delle Alpi, incarico che la vittoria di Ma- 
rengo gli tramutò presto, prima in quello di 
Membro della Consulta pegli affari del Pie- 
monte; poi nel 4804 in quello di Membro del 
Consiglio d’ amministrazione, finché nell' 41 
Settembre 4803 il Piemonte fu incorpora- 
to alla Francia. Allora, tranquillo in patria, 
già marito di Antonietta Vervi! di Chamberì, 
e padre di tre figli maschi, godeva in pace 
il posto di Membro del Corpo legislativo 
pel Dipartimento della Dora, quando nel 
1809 la sua celeberrima Storia delta guer- 
ra dell Indipendenza degli Stati-Uniti d’A- 
merica , stampata a Parigi in quattro Volumi 
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in 8.°, lo sollevò al merito ed agli onori di 
grande storico, ed italiano scrittore. — Se 
con che le vicende politiche dal 4814 sino 
il 4837 (anno ultimq della sua vita, condotta 
quasi sempre a Parigi) lo avrebbero tratto 
agli estremi della povertà e dell' afflizioni, 
le la costanza dell’animo suo, de’suoi studj, 
e del suo prepotente ingegno non gli aves- 
te dal 4830 in poi recato Analmente il 
premio di consolata vecchiezza, per le »- 
gaiezze e pegli onori, che gli provennero 
di tutte parti. — Diffatli il suo poema il 
Cantilo , o V ejo conquistata , stampato nel 
4816, la sua Storia d Italia dal 4789 al 
4844, stampata magniflcamente in Parigi nel 
4823 ; e 1* altra sua Storia continuata da 
quelli del Guicciardini sino al 4789, e pub- 
blicati in Parigi nel 1832, tanto più me- 
ritamene gli valsero larghi proventi, ed 
onorifùenze dogni maniera, quanto più, seb- 
bene d, peso atlantico per sè stesse, pur si 
compreidono tutte in quello stadio della 
vita di Carlo Botta, che per un padre di fa* 
miglia, et uomo di studio, fu il più aggra- 
vato di a’versità e di sventure. — E questo 
appunto èjl prezioso frutto morale, che im- 
porta raccogliere dalla vita di tant’ uomo 
Imperocché a dir lo vero, colle parole di 
Benedetto ftenzini : Io per me sento - Dolce 
nel cuor conforto - Quando bella Virtù 
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veggio trascorrere - Un mar di guaij nè 
disperar del porto. Del rimanente, quanto al 
Ritratto, che fa di sè ii grande storico, se da 
un lato la corona dell’immortalità tra i po- 
steri non sarà certo per mancargli mai più ; 
dall’ altro essi giudicheranno, se nell’ espo- 
sizione dei fatti, e delle circostanze faro, e 
se nell' aspetto in cui trovò bene rippre- 
sentarli, egli siastato veramente fedele a Clio 
(v. 12). — Quanto finalmente a Venilia, ricor- 
data nel verso medesimo, essa è la Ninfa sorel- 
la di Amata, moglie del Re Latino, di cui par- 
la Virgilio nel c. X. v. 76 della di’ina sua 
Eneide, ed il Botta nel detto suo foema il 
Camillo ; Poema, che cederà certo ale Storie 
di lui il vanto di poter lottare contro la 
forza del tempo. 

p. 812. Anche questo Sonetto è uno dei pochi, 
che accidentalmente furono ripttuti, e che 
si vede già stampato a pag. 122 del Voi. II. 
Ma non solo sta, che in opera lunga, e di 
tanta quantità e varietà d’argqnenti, fax est 
obrepere sonino (non è colpa esser pigliali 
dal sonno) ; ma di questa, ei altre consi- 
mili inesattezze, equivoci d nomi, errori 
di stampa ecc. sarà data difgentissima cor- 
rezione ed elenco nel Voi. /IV, in fine del- 
l’opera, si sa che dove abbonarono gli errori 
e gli sbagli, abbondi pure / emenda, e così, 
almeno da questo lato, Indizione riguada- 
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gnar possa il inerito, cui pur aspira, di 
esatta. 

p. 243. Timoieone, l’eroe di Corinto, (dorè nac- 
que 410 anni avanti I’ E V., e morì set- 
tuagenario) fu l’uccisore di suo fratello Ti- 
mofane, che voleva tener soggetta la patria 
al suo dispotismo. Demarista sua madre rab- 
bonì quindi talmente, che Timoieone stava 
per torsi la vita, quando quei di Corinto 
trovarono bene spedirlo a soccorso dei Si- 
racusani, che nel 343 avanti l’E. V. 1’ eb- 
bero a capitano dell’ armi loro, con frutto 
di tante vittorie, da poter fare glorioso ri- 
torno in patria. Desiderato nuovamente dai 
Siciliani, tornò ad assumerne le difese col 
consiglio e col valor militare, sì che, mossi 
da gratitudine, decretarono, che il giorno na- 
talizio di Timoieone dovesse essere in per- 
petuo per essi giorno di festa ; e che la Si- 
cilia in ogni eventualità di attacco straniero 
non avrebbe chiesto generali, se non se a 
quei di Corinto. — Plutarco e Cornelio Ni- 
pote ne ricordarono le virtù, le traversie, e 
le mirabili geste. L’ Alfieri poi dalla vita di 
lui cavò il tema della Tragedia, che tutti 
conoscono, e che termina con questi due 
versi : 

Convincer dèi Timoieone il mondo , 

Che il fratei nò, ma che il tiranno ài spento; 
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Ma il povero Timoleone si sfiaterà sem- 
pre invano per tre potenti ragioni ; Prima, 
perchè quest* assunto (non estraneo alle ri- 
balderie teologiche e politiche dal rinnegato 
Israelita Spinosa (nato in Amsterdam nel 
1632, e morto profugo nel Belgio sino al 
21 Settembre 1677) e poi discusso nelle 
scuole dei Molinisti) è veramente spinoso , 
e nulla basta a purgarlo d’ empietà asso- 
luta ed intrinseca. Seconda, perchè l’idea del 
tiranno non è definita e precisa, e se questa 
resta libera nella mente d’ ognuno, che vo- 
' glia assassinare il suo Principe, ciò con- 
trasta al bene di tutti. Terza finalmente, 
perchè la dottrina cattolica altamente lo con- 
danna, ond’è appunto, che, colla restrizione, 
del potere assoluto, le costituzioni moderne, 
tendono a por riparo all’abuso di esso, ed an- 
che alla stessa estrema difficoltà, che in uno 
Stato un uomo solo, anche volendo ben va- 
lersene, possa sapere, vedere, leggere e co- 
noscer tutto, e restando sempre fermo alla 
massima di cui la prima ottava del C. VII 
dell’ Orlando Innamorato , che dovrebb es- 
sere tenuta a memoria da chiunque governa, 
p. 244. Le Avvertenze ed Annotazioni , di cui ho 
corredato la Classe V. dei Sonetti Idrotici 
trovano fermo suggello in questo, nel quale 
sta espresso quel disingano salutare, che in 
fatto di bellezze femminili l’esperienza e la 
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vita fan manifesto a luttij ogni qual volta 
in bella donna non si cerchino ed amino 
soprattutto le bellezze durevoli della virtù, 
p. 346. Quanto alla sostanza morale di questo 
componimento, se i Gentili, per bocca di Vir- 
gilio, ci dissero : Quid quid erti, superando 
omnis fortuna ferendo est (En. I. 5. v. 710); 
la Religione ci assicura ben qualche cosa 
di meglio, quando inculca ad ogni desolato 
la Fiducia in DIO , (V. n. a p. 203) e gli 
ripete amorosa : Jacta in Dominimi curavi 
tuam, et ipse te enutriet (Ps. 54 ) che in 
italiano direbbe : 

Citta in grembo al Signor la tua rancura, • 
Ed egli di salvarti avrà la cura. 

Del resto, questo Sonetto è qui riferito 
soltanto per la continuità, che presenta delle 
stesse rime. 

p. 246. V- più sopra annot. a p. 203. 
p. 247,. Vedasi differenza di gusto e di giudizj 
umani! Il Muratori lo dice Sonetto poco 
felice. Il Ginguenè invece lo annovera tra i 
più teneri, patetici, e delicati del Petrarca. 

Tale per me è veramente ; e, come, avvisa 
1 Alberimi, pieno di grazia. 
p. 349. La vocazione d’un Missionario Cattolico 
è di tale e tanta sublimità, che per nes- 
sun altra può essere spesa più utilmente e 
virtuosamente la vita. La Storia delle Mis- 
sioni e della Propagazione della Fede ne 
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prova tanto varj, e tanto moltiplicati do- 
vunque i vantaggi, religiosi, Civili, e morali, 
che 1’ aggiunger parola sarebbe offendere la 
grandezza dell' argomento, 
p. 250. Non havvi punto di dubbio. Se mal or- 
nata è la casa ; se la stanza è stranamente 
fornita ; se il tavolo dello studio, o dell’ im- 
piegato, è tutto ingombro di carte, polveroso, 
confuso ecc. la lesta della persona, che se 
ne serve, o del padrone di casa, che vi abi- 
ta, è assai fedelmente rappresentata, 
p. 251. È traduzione del notissimo Epigramma 

del Sannazaro in lode di Venezia : f'iderat 

✓ 

Jdriacis , già tradotto le tante volte per altri, 
p. 254. Fu pensamento gentile del Cav. Leopoldo 
Cicognara, che 1’ omaggio all’ Augustissima 
Imperatrice (l’ultima Sposa che fu del gran- 
de Imp. Francesco I.) anzicchè in denaro 
le fosse fatto dalle Provincie Venete in oggetti 
diversi di Belle Arti, che tutti fossero opera 
di sommi Veneti Artisti, quali appunto Cano- 
nova, Hayez, Zandomeneghi Luigi, ece. ecc. 
Quest’ultimo voleva pure, che del benefizio, 
così procurato agti Artisti, fossero rese de- 
bite grazie al Co. Cicognara, it Presidente 
dell’ Accademia , ed a tal fine aveva pur 
composto un Sonetto. Mi duole per altro 
non poter qui ricordarne, che il primo qua- 
derno, sola parte che ne ha trovato fra le 
carte paterne il mio caro e valente amico. 
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ii celebre scultore veneziano vivente, Cav. 
Pietro Prof. Zandomeneghi, dalla cui gen- 
t tilezza 1’ ottenni. Qui poi lo registro tanto 
più volentieri, quanto più anche il solo prin- 
cipio ricorda lo stato infelice, cui nel 4816 
(con poca, o peggior, differenza dall’ odier- 
no) era caduto in Venezia l'esercizio dell’Ar- 
ti belle. 11 Sonetto cominciar doveva così: 

» DalV avite dell' Adria industri celle 
» Movean pensose e vacillante il passo 
» L’ Arti obliate , che ad umile e basso 
• Inonorato Genio erano ancelle. » 

E troppo vero peraltro, che quando non 
posano Tarmi, e quando i millioni, che as- 
sorbono, non si volgono invece ad esercitare 
gli aratri, e tanto da render comoda, lieta 
ed onorala la vita degli agricoltori ; neppure 
i Principi ed i Governi potranno mai, o 
scarsamente, soccorrere ai bisogni degli stu- 
dj, degli artisti, e deU’arti belle. — Vedasi 
Y Omaggio delle Provincie Venete alla Mae- 
stà di Carolina Augusta Imperatrice d' Au- 
stria. Venezia , 4816 tip. Alvisopoli in 
fol. fig. 

p. f 55. Quanto alla Storia lagrimevole, per l’Ita- 
lia in ispecie, della guerra tra l'Imperatore 
Carlo V ed il Re di Francia Francesco I. ve- 
daosi le Addizioni al Sunto Storico dato nel- 
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r Annotazioni alla Ci. IV ; e quanto alla pre- 
ghiera, che fa loro Veronica Gambara, per- 
chè, piuttosto che combattere fra di essi per 
gelosie di Stato, volgano le armi contro gli 
eretici ,e sprezzatoti della CattolicaFede; non 
posso., senza grandi, e convenienti riserve, 
associarmi ad un voto, che regolò pur troppo 
mal a proposito la politica di tempi, che fu- 
rono. Il Qui vult del divino Maestro ; i veri 
vantaggi della nostra SS. Religione, (ai trionfi 
di cui basta a gran pezza la luce della sua 
medesima divinità)ed i documenti della Storia, 
tutto concorre invece a dover far voto, che 
i tempi del fanatismo., e delle guerre di reli- 
gione non si riproducano più. L’ austerità 
medesima di Carlo V. il quale, non lontano 
dal termine della sua vita, raccomandava di 
procedere contro gli eretici com'egli fece nei 
paesi Bassi (dove gli ostinati nei loro erro- 
ri venivano bruciati vivi , ed i pentiti deca- 
pitati) non riuscì che a dilatare la piaga 
del protestantismo, il quale alla perfine co- 
strinse la sua politica a concessioni pur 
troppo funeste. Ma basti di ciò ; la diversità 
dei culti e dell’ eresie davanti la Religione 
Cattolica non è che massa di nubi e di 
nebbie , che velano a quando a quando 
la faccia del Sole, la forza potente dei 
cui raggi divini le flagella poi, dissipa, e 
disperde per sempre. Questo Sole non ha 
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bisogno veruno d’ uomini, che lo ricono- 
scano ; sono gli uomini invece, che hanno 
bisogno di lui ; e quando si pensò che Tarmi, 
i roghi, le torture, e le carceri dovessero 
essere adoperate al trionfo di questo Sole, 
non si fece che offenderlo, con ingombrarlo 
di nubi sempre maggiori, nubi che furono 
adunate appunto all’ estremo , durante il 
regno di Carlo V. come si può vedere pro- 
vato anche nella recente pubblicazione, che 
ha per titolo : « La Vita di Carlo V. dopo 
la sua abdicazione 3 scritta da LVilliam H. . 
Prescott ecc., versione dall' originale in- 
glese del Sig. Avvocato D. r Andrea Ve- 
rnerò, con note. Yen. tip. Antonelli 4862 
in 8.® ». 

p. 256. La fondazione di Roma si tiene per certa 
nell' anno del mondo 4241, anno 4 delle / 
VI. Olimpiade, 753 av. G. C. — L’Arcadia / 
solennizza annualmente tanto avvenimento, 
nel bosco Parasio ; e quanto alla Roma o- 
dierna vedanai le note a pag. 408, 201. 



Fine della Classe rii. 

/ 

/ 
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CLASSE VI» 



FUNEBRI ED ELEGIACI 



21 
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Scrisse un antico, che se la vita fosse data a 
chi ne avesse intima cognizione, non gli sarebbe 
data, che contro voglia. Fifa, si daretur scienti - 
bus , daretur invitis. Tante sono le amarezze, i 
dolori, ed i travagli che’ lp- molestano, senza com- 
penso che di pochi ed assai fugaci piaceri. — Que- 
sta sentenza, quantunque assai discosta dai princi- 
pio Cattolico, (secondo cui, i mali tutti, che s’in- 
contrano vivendo, altro non sono che mezzi a dis- 
taccarci dalle terrene cose, per meglio attendere 
al conseguimento delle celesti nella vita migliore 
cui l’ uomo è chiamato dal suo eterno ed increato 
principio) questa sentenza, dico, umanamente par- 
lando, non cessa però d’ esser vera. Quindi il 
bisogno d’ attingere consolazioni dai pensieri e 
dalle considerazioni di quelli, che hanno sofferto 
altrettanto, ed anche assai più, massime nella per- 
dita dei cari suoi. Ed appunto a porgerne abbon- 
dantemente intendono i Sonetti compresi in que- 
sta Vili Classe dei Funebri , ed Elegiaci. 
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L’AUTORE VEDE DOVUNQE MEMORIE Di LAURA, 
MA CHIAMARLA E VANO, 



Al cader d’ una pianta, che si svelse, 

Come quella, che ferro, o vento sterpe. 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un’ altra, eh’ Amor obbietto scelse, 
Subbietto in me Calliope, ed Euterpe ; 

Che * 1 cor m' avvinse, e proprio albergo felse, 
Qual per tronco, o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 

Gli alti pensieri, e i miei sospiri ardenti, 
Che de’ bei rami mai non mossen fronda ; 

Al ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 



r. PETRARCA. 




AD UNA MADRE, CHE AVEVA PERDUTO 
L» UNICO FIGLIO SUO. 



Ahi ! Non appena mi si terse il ciglio, 

E del mio core si quetar gli affanni. 

Poiché di morte mi rapìo 1’ artiglio 
Spirto di senno antico, e giovin d’ anni ; 

Che già veggo un diletto unico figlio 
Al ciel, suo nido, ripiegare i vanni ; 

Veggo una madre, che non ha consiglio. 
Battersi il petto, e lacerarsi i panni. 

Così di duolo in duol passa la vita, 

E il serenar d' una pupilla mesta 

Non fa, che a novo pianto aprir l’ uscita r 

Ond' io non so, se plorar debba in questa 
Vicenda di dolor, varia, infinita. 

Chi la terra abbandona, o ehi vi resta. *• 



PIER ALESSANDRO PARAVIA. 
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IN MORTE DEL CARDINALE PIETRO BEMBO. 



Altri boschi, altri prati, ed altri monti, 

Felice e lieto Bardo, or godi e miri ; 

Ed altre ninfe vedi in vaghi giri 
Danzar cantando intorno a fresche fonti ; 

E ad altri, che a mortali, ora racconti 
I moderati tuoi santi desiri. 

Nè più fuor del tuo petto escon sospiri, 

Di dolor segui manifesti e conti : 

Ma beato dal ciel nascer 1’ aurora, 

E sotto i piedi tuoi vedi le stelle 
Produr girando I vari effetti suoi, 

E vedi che i pastor, d’ erbe novelle 
Sacrifizio ti fanno, e dicon poi : 

Sii propizio a chi t' ama, e a chi ti onora. 



VERONICA GAMBARA. 
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IN MORTE DI SUA MADRE. 



Aura d’ amor, che intorno a me t’ aggiri 
Soavemente, e il crin agiti e il velo. 

Tu non sei nata a carezzar lo stelo 

D’ un fior che nasca, e in un sol giorno spiri 

Tu in ciel nascesti, e fra i beati giri 
Porti T amor degli angeli, e lo zelo. 

Ed or cortese abbandonasti il cielo. 

Tratta dai suon dei miei lunghi sospiri. 

Aura pietosa 1 ah narra in tuo lamento 
Narra : Che fa colei, che di me stessa 
Portò una parte, e rese il ciel contento ? 

Piò e più la placid’ aura a me s’ appressa, 

E la sua voce innamorata sento 
Sommessamente dir: figlia son dessa. 



TERESA GAOKJ. 
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NELLA MORTE 01 LUIGI X1T. 



Carco già d’ anni, e più di palme onusto 
Giunto Luigi al dì, che il tolse morte, 

Vinsi, dicea, 1’ aspra e 1’ amica sorte, 

Resi al cielo i suoi dritti, al mondo il giusto. 



Di Giano, qual novel Scipio, ed Augusto, 
Apersi, e chiusi a mio voler le porte, 

E all’ampia mente, e al braccio ardito, e forte 
Parve la terra, e parve il mare angusto. 

Tu, cui dell’ opre, e de’ miei geni erede, 

Non men che del mio scettro, il ciel prescrisse. 
Regna, e nel soglio tuo regni la Fede. 

Tacque, e, presso al suo fin, raccolte, e fìsse 
Le luci avendo in la beata sede, 

Morio quel Grande, e tal morìo qual visse. 



GIUSEPPE MORREI. 
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V 



LA CAMPANA DI MORTE. 



Cessa, bronzo lugubre, il tristo metro, 

Che il ferreo eterno sonno, ahi ! mi ricorda : 
Ecco già col pensier vivo penetro 
Nella tomba del mio cenere ingorda. 

Già mi stese nell’ orrido feretro 

Morte del sangue de miei padri lorda ; 

E le pallide cere ardon di tetro 

Lume, e l’inno funebre il Tempio assorda. 

« 

Sola, e divisa dalla spoglia algente 
La vedova consorte in bruno velo 
Geme, e ’ 1 tetto, già mio, pietà ne sente. 

Ma il nudo spirto intanto esulta in cielo, 

0 ne 1’ Èrebo smania, ombra dolente ? 

Taci, bronzo lugubre : io tremo e gelo. 



PROSPERO MANARA. 
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L’AUTORE SI SCUSA 
del non aver potato lodare condegnamente 
le doti trascendenti di Laura. 



Conobbi, quanto il eie! gli occhi m’ aperse 
Quanto studio ed Amor malzaron 1’ ali, 
Cose nove e leggiadre, ma mortali, 

Che ’n un soggetto ogni stella cosperse. 

L’ altre tante sì strane, e si diverse 
Forme altere, celesti, ed immortali, 

Perchè non furo all' intelletto eguali. 

La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant’ io di lei parlai, ne scrissi, 

Ch’ or per lodi anzi DIO preghi mi rende, 
Fu breve stilla d' infiniti abissi : 



Chè stilo oltre l’ ingegno non si stende; 
E per aver uom gli occhi nel Sol fissi, 
Tanto si vede men quanto più splende. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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IN MORTE DELL’IMPERATRICE MARIA TERESA. 



Dal crin strappasi, e al suol fitto sdegnoso 
Gli Odrisii lauri, e su V acerba morte 
Della Donna, fra tutte invitta e forte. 
Stette riatro guerrier muto e penaoso. 



Poscia dell’ acque sue nel fondo algoso 
Precipitossi, e la fatai sua sorte 
Plorando, rimbombar fé le ritorte 
Sponde fino alla foce in suon doglioso. 

Al rimbombo feral 1’ Unghero audace 
L’ aspro ciglio mostrò molle di pianto : 

Pianse il Sarmata, il Greco, il Geta, il Trace. 

£, da lunga stsgion tranquilla, a canto 
All’ Italo destin, tremò la Pace, 

£ ’ 1 nobil volto si copri col manto. 



ODOARDO COCH1S. 
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A DANTE già* passato ad altra vita. 



Dante, se tu nell' amorosa spera, 

Com' io credo, dimori, riguardando 
La beila Bice, la qual già cantando 
Altra volta ti trasse là dov’ era ; 

Se per cambiar fallace vita e vera 
Amor con sè n’oblia, io t' addimando 
Per lei di grazia ciò, che contemplando 
A far ti Ga assai cosa leggera. 

Io so, che, intra 1’ anime più liete 

Del terzo ciel, la mia Fiammetta vede 
L’ affanno mio dopo la sua partita : 

Pregala, se il gustar dolce di Lete 

Non la mi ha tolte, io luogo di mercede 
A sè m’ impetri tosto la salita. 



GIOVANNI BOCCACCIO. 
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INVOCA AMORE, 

PER DEGNAMENTE CANTAR DI LAURA GIÀ MORTA. 



Deh porgi mano all' affannato ingegno, 

Amor, ed allo stile stanco e frale. 

Per dir di quella, ch’è fatta immortale, 

E cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che ' 1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale, 

Se virtù, se beltà, non ebbe eguale 
Il mondo, che d’ aver lei non fu degno. 

Risponde : Quanto ’ 1 ciel ed io possiamo, 

E i buon consigli, e ’ 1 conversar onesto, 
Tutto fu in lei, di che noi morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dì eh’ Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo: 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. 



PETRARCA. 
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IN MORTE D’UN PROPRIO FIGLIO. 



Dell'età tua spnntava appena il fiore, 

Figlio, e con gran stupor già producea 
Frutti maturi, e più ne promettea 
L’ incredibil virtute, e il tuo valore; 

Quand’Alropo crudel, mossa da errore 
Perchè senno senile in te scorgea, 

Credendo pieno il fuso, ove attorcea 
L’ aureo tuo stame, il ruppe in sì poche ore 

E te, della natura estremo vanto, 

Mise sotterra, e me eh’ ir dovea pria. 
Lasciò qui in preda a duolo eterno, e al pianto 



IVè saprei dir, se fu più iniqua e ria 
Troncando un germe amato, e caro tanto, 
0 non sterpando ancor la vita mia. 



angelo di costanza. 
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L* AUTORE, TOLTO ALLA TERGINE, 
deplora aver tmcnratcr per le terrea* le cose 
eterne e celesti. 



Della pia, bene spesa, aha tua vita 

Fia dunque ver che il settantesim’ anno, 
Secura ornai d’ ogni terreno affanno, 

Tu varchi, o Madre, a DIO già quasi unita ? 

Beata oh tu, che gli occhi a tergo ardita 
Rivolger puoi, scevri d’ umano inganno t 
Nè desìo, nè rimorso, a te noai danno 
Gli scorsi lustri della età fornita. 

Beata oh tu, che in alma speme acceso 
Fisi intrepida il ciglio alle superne 
Sedi, ove ognora fu il tuo spirto inteso ! 

Su le sublimi tue tracce materne 
Avessi io pur fervido ii voi distesa,. 

Ch’ or terrei sole cose esser le eterne l 
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PERDUTA LAURA, TUTTO 1 È IfOJA AL PETRARCA, 
TRANNE LK APPARIZIONI DI CUI LO CON PORTA . 1 



Discolorato hai Morte il più bel volto. 

Che mai si vide* e i più begli occhi spenti ; 

Spirto più accesa di virtuti ardenti 

Del più leggiadro, e più bel nodo hai sciolto 

In un momento ogni mio ben m’ hai tolto* 
Posto hai silenzio a più soavi accenti 
Che mai s’ udirò, e me pien di lamenti j 
Quant'io veggio, ui’è noja* e quant’ io ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce, 

Nè trovo in questa vita altro soccorso. 

E se com’ ella parla, e. come luce, 

Ridir potessi, accenderei d’ amore, 

Non dico df Ilota, un car di Tigre, o d’ Orso. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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t< UN PADRE, 

perduta per morte la figlia propria, parla ad un padre, 
di cui la sua si fa monaca. 



Di due vaghe donzelle oneste e accorte 
Lieti e miseri padri il ciel ne feo : 

Il ciel, che degno di più bella sorte 
L’ una e 1’ altra veggendo, ambe chiedeo. 

La mia fu tolta da rapace morte 
Alle fumanti tede d' Imeneo : 

La tua, Francesco, in suggellate porte 
Eterna prigioniera or si rendeo. 

Ma tu almeno potrai da la gelosa 
Irremeabil soglia, ove s’asconde. 

La sua tenera udir voce pietosa: 

Io verso un fiume d’ amarissim’ onde ; 

Corro a quel marmo, ove la figlia posa ; 
Batto, e ribatto, ma nessun risponde 1 



JACOPO VITTORELLÌ. 
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IN MORTE DI D. GIUSEPPE MONICO 
, Arciprete di Postioma. 



Di fior novelli ’ 1 tumulo vorrei 

Di Lui spargere, ond’ io tanto m’ attristo. 
Or che compiuti son sei mesi e sei 
Che il funesto seguir caso abbiam visto. 

Ma quel che m’ agitò negli anni bei 

Estro in me tace ; e lagrimoso e tristo 
Tutti esprimer non so gli affanni miei 
Col verso, al gelo dell’ età commisto. 

Ciò che offrirle poss’ io la benedetta 
Del deplorato amico anima accoglia, 

E siale almen la volontade accetta. 

Riposi in pace l’onorata spoglia. 

Nè s’ attenda altri fior, che l’acre e stretta 
Al mio cor piaga, e l’ ineffabil doglia. 



ANGELO DALMISTRO. 

22 

I 
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I 

IN MORTE D’ IRENE Di SPILIMBERGO. 



Di nobil pianta, che da verde riva 

Domina, e rende il Tagliamene adorno. 

Sì bella verga uscìa, che d’ ogn' intorno 
L’ acqua, la terra, e ’ 1 ciel di lei gioiva. 

Tra le sue vaghe frondi Amor copriva 
I più bei lacci, e mentre ardeva il giorno. 
Facendo a 1* ombra sua dolce soggiorno. 
Con la Musa cantar Ciotio s' udiva. 

Troncolla in sul fiorir con falce avara, 

Morte pur troppo, ohimè l spietata e fella, 
Ond' ogni cor ne pianse in doglia amara. 

Ben ne fe’ poi ghirlanda, amata e cara 
Febo, e mesto la pose, ov’ or, con quella 
De 1’ antica Arianna, il ciel rischiara. 



CELIO MAGNO. 
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V AUTORE PREGI 

che Laura defunta lo consoli almeno coll’ ombra sua. 



Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che Natura mi tolse, e ’ 1 ciel mi guarda, 
Deh come è tua pietà ver me si tarda,, 

0 usato di mia vita sostegno 1 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista ; ed or sostien, eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio : e chi ' 1 ritarda ? 
Pur lassù non alberga ira, nè sdegno : 

» 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti. 

Sì eh’ egli è vinto nel suo regno Amore, 

Tu, che dentro mi vedi, e ’ I mio mal senti, 
E sola puoi finir tanto dolore, 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 



F. PETRARCA. 
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L’AUTORE AL CONTEGNO VIRTUOSO DI LAURA 
DEVE LA SALVEZZA SUA PROPRIA. 



Dolci durezze, e placide repulse. 

Piene di casto amore, e di pielate ; 

Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie tempraro (or me n’ accorgo) e ’nsulse ; 



Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate ; 

Fior di virtù, fontana di beltate, 

Ch’ ogni basso pensier dal cor m’ avulse ; 

Divino sguardo da far 1’ uom felice., 

Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel, che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia frale vita : 

Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, eh’ altramente er’ ita. 



DELLO STESSO. 
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L’ AUTORE LODA LA MORTA SUA DONNA. 



! 



Donne gentili, devote d’ Amore, 

Che per la via della pietà passate, 
Soffermatevi un poco, e poi guardate 
Se v’ è dolor, che agguagli il mio dolore. 

Della mia Donna risedea nel core 

Come in trono di gloria, alta onestate; 
Nelle membra leggiadre ogni beliate, 

E ne’ begli occhi angelico splendore. 

Santi costumi, e per virtù baldanza, 

Baldanza umile, ed innocenza accorta; 

E, fuor che in ben oprar nulla fidanza: 

Candida Fè, che a ben amar conforta, 

Avea nel seno, e nella Fè costanza : 
Donne gentili, questa Donna è morta! 



FRANCESCO REDI. 
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IN MORTE DI UN SUO CARO FIGLIO. 



Dell’ età tua spuntava appena il fiore, 

Figlio, e con gran stupor già prodacea 
Frutti maturi, e più ne promettea 
L' incredibil virtute, e il tuo valoie. 

f 

Quando Atropo crudel, mossa da errore. 

Perchè senno senile in te scorgea. 

Credendo pieno il fuso ove attorcea 

L’ aureo tuo stame, il ruppe in sì poch’ ore. 

E te della natura estremo vanto 

Mise sotterra ; e me eh’ ir dovea pria. 

Lasciò qui in preda al duol eterno, e al pianto. 

Nè saprei dir, se fu più iniqua e ria 
Troncando un germe amato e caro tanto, 

0 non sterpando ancor la vita mia. 



ANGELO COSTANZO. 



Digitized by Google 



■sf 




PER LA MORTE DI D. LUIGI DELLA CERDA. 



Eran le Dee del mar liete e gioconde 
Intorno al pin del giovinetto Ibero, 

E rider si vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero. 

Chi sotto 1’ elmo 1’ auree chiome bionde 
Lodavi, e chi ’ I reai ciglio guerriero ; 
Solo Proteo non surse allor dair onde, 
Chè de’ fati scorgea T aspro pensiero. 

E ben tosto apparir d’Iberia i danni, 

E sembianza cangiar l'onde tranquille. 
Visto troncar da Morte i suoi begli anni. 

Sentirò di pietade alte faville 

Le vie del mare, e ne’ materni affanni 
Teti tornò, chè rammentossi Achille. 



ALESSANDRO GUIDI. 
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SOPRA LA TOMBA DI SUA MADRE. 



Ecco al freddo pur torno amato sasso. 

Ove racchiuse il suo terrestro velo 

Morte il di, eh' anzi tempo ai dubbio passo. 

Madre, t’addusse, e il miglior pose in cielo. 

Deh ! se lassù da questo career basso 

Giunge affetto terreno, il duol, eh’ io celo. 
Mira, volgendo i santi lumi abbasso, 

Che io dir noi posso, e sol parlando il velo. 

Sul tuo più verde aprii nell’ aspra guerra 
Me qui lasciasti, e m’ hai partendo mostro. 
Come pura si levi in ciel colomba. 

Prega, Madre, che un dì lo spirto nostro 
Lassù si giunga, come il frale in terra 
Unirà un giorno una medesma tomba. 



durante duranti. 
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ALLA TOMBA IN MERGILL1NA 
DI JACOPO SANNAZARO. 



Ecco il monte, ecco il sasso, ecco lo speco, 
Che 'I pescator, che già solea nel canto 
Girsen si presso al gran pastor di Manto, 
Presso ancor nella tomba, accoglie seco. 

Or 1’ urna sacra adorna, e spargi meco, 

Craton, fior dalla man, dagli occhi pianto ; 

Che del Tebro e dell’ Arno il pregio e ’ 1 vanto 
In quest’ antro risplende oscuro e cieco. 

Pon mente, come (ahi stille amare e crude !) 
Piange pietoso il mar, I’ aura sospira, 

Là dove il marmo avventuroso il chiude ; 

Fan nido i cigni entro la dolce lira, 

E intorno al cener muto all’ ossa ignude 
Stuol di meste Sirene ancor s’aggira. 



GIOVAMBATTISTA BURINI. 
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IN MORTE DI SUO PADRE. 



Era la notte, e sol funereo letto 
Agonizzante il genitor vid’ io 
Tergersi gli occhi, e con pietoso aspetto 
Mirarmi, e dirmi in suon languido: Addio. 

Quindi, scordato ogni terreno obbietto. 

Erger la fronte ed affissarsi in DIO, 
Mentre, disciolta il crin, batteasi il petto 
La madre, rispondendo al pianto mio. 

Ei, volte a noi le luci lacrimose. 

Deh basti ! disse, e alla mal ferma palma 
Appoggiò il capo, tacque, e si nascose. 

E tacque ognun : ma alfin spirata 1’ alma. 

Cessò il silenzio, e alle strida amorose 
La notturna gemea terribil calma. 



UGO FOSCOLO. 






Digitized by Cacale 




347 



NELL’ ANNIVERSARIO 

I 

«Iella morte di Beatrice Portinari 1291 
agli amici che visitarono l’Autore. 



Era venuta nella mente mia 

Quella Donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto, che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh’ io faeìa. 

Amor, che nella mente la sentìa, 

S’ era svegliato nel distretto core., 

E diceva ai sospiri : Andate fore; 

Perchè ciascun dolente sen partìa. 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi; 

Ma quelle, che n' uscian con maggior pena, 
Venien dicendo : 0 nobile intelletto, 

Oggi fu 1’ anno, che nel ciel salisti ! 



DANTE ALL1GH1ERI. ' 
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LA MORTE. 



Fuor della man di DIO Morte s’ affaccia 
Sdegnosa al mondo, e il suo poter disserra : 
Tutto il vivente sotto lei s’ atterra. 

Trema natura, e 1’ universo agghiaccia. 

Ratta ella piomba, e con le ferme braccia 
L’ alta degli enti ampia catena afferra : 

Dai forti eardin’ suoi 1' orbe si sferra, 

£ lo stampa furor d’ orrenda traccia. 

Soffio d' eterno procelloso gelo 

Agli astri avventa, e il sol negro s’ arresta : 
Spenta è ogni face, ed un deserto è il cielo. 

Tra rui’ne, fragor, spavento, e lutto 

Sfuma il mondo disciolto ; ella sol resta 
Sul nulla a passeggiar con ciglio asciutto. 



PELLEGRINO GAUDEKZf. 
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IN MORTE DI AMATA GIOVANE. 



Forse quell’ amoroso angiolo eletto 
Potea quaggiù, scadendo dall’ altezza 
Dell’ origine sua, macchiar lo schietto 
Candor dell’ alma, e la natia purezza. 

E come al bacio dell’ alato insetto 

Perde il giglio al inattin la sua freschezza, 
Nella foga dei sensi e del diletto 
Smarrir quel fior la verginal bellezza : 

Quindi fu trapiantato in Paradiso, 

Vestendo incorruttibile natura; 

E là dell’ innocenza in tutto il riso, 

Quale di man del suo Fattore uscio, 

M’ aspetta la beata creatura 
A vagheggiar le sue bellezze in DIO. 



CESARE BETTELONI. 
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IN MORTE D’ UN SUO CARO FIGLIO. 



Figlio, so ben, che nostro corpo è frale, 

Breve è la nostra vita ; e che la morte 
Pronta sempre a ferir, con passo eguale, 
De’ mendici, e dei re corre alle porte. 

So, che il suo colpo a ritardar non vale 
Senno di vecchia età, non vale il forte 
Braccio di giovanezza ; e quando assale, 

Ch’ egli è voler di DIO, non della sorte. 

E pur ancor ti piango ! Ancora il suodo 
Dura de’ miei lamenti, e manca il core 
S’ io di te penso, e se di te ragiono ! 

Del mio pianto però, del mio dolore 
Spero trovar pietà, non che perdono, 

Ove sia che di Padre intenda amore. 



BRIZIO PETRUCCI. 
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PER GIOVINE MONACA 
rimasta incorrotta tre giorni dopo la morte. 



Già declinando il terzo dì volgea. 

Ch’era lo spirto dal suo fral diviso, 

Nè questo ancor di sua beltà perdea, 
Qual da vomere or or giglio reciso. 

Di donna nò, ma d’ angiolo parea 
L’ aria soave di quel bianco viso ; 

Rosea la guancia e il labbro, in cui sedea. 
Tacito sì, ma pur sereno il riso. 

Dubitò Morte del suo colpo allora, 

E già, posto su 1’ arco un nuovo telo, 
Contro di lei volea far prova ancora ; 

E la feria ; ma dal corporeo velo 

Sciolta con suo stupor vide in quell’ ora 
L’ anima beila, che ridea dal cielo. 



CLEMENTE BONDI. 
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IN MORTE DI CARLO T. 



Già intorno al marmo che ’ 1 gran Carlo asconde 
Arsi avean mille cari arabi odori 
Germania, Italia e Spagna, e quel di fiori 
Sparso, e di pianto, e di funerea fronde. 

Già Febo, adorne le sue chiome bionde 
Di sempre verdi e trionfali allori, 

Cantava le sue glorie e i tanti onori, 

Ch’ alto grido di lui sparge e diffonde ; 

Quando, con dolce e non più udito suono, 

1/ Eternitate a l’ improvviso apparve, 

E nel sasso scolpì : Qui Colui giace } 

Cui l' un mondo domar sì poco parve , 

Che resse V altro , e d' ambo altrui fé' dono : 
Augurate a quest’ ossa eterna pace. 



BERNARDO TASSO. 
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IN MORTE D’ IRENE DI SfllIMBERGO. 



Già mi par di sentir quei dolci accenti 
Che correano ad udir V onde e 1’ arene, 
Mentre cantando qui la bella Irene, 
Rendeva ali’ armonia i cieli intenti. 

Cari e soavi angelici concenti, 

Che I’ alme richiamaste a miglior spene, 
Chi ha ornai, che il nostro pianto affrene. 
Chi farà i nostri cor giammai contenti? 



Angioletta gentil ! Tu vaga e bella 
Vita vivi lassù tranquilla e queta, 

I) nostro vaneggiar prendendo a sdegno. 

Piacerà forse a DIO farti una stella, 

Che col felice aspetto a noi dia segno. 
Al suo apparir, di cosa fausta e lieta. 



BERNARDO TASSO. 
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ERGE TCTT I SCOI PENSIERI AL CIPLO 
DOTE LAURA LO CERCA, LO ASPETTA, E LO INVITA. 



Gli Angeli eletti, e 1’ anime beate 
Cittadine del Cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le furo intorno 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nuova beliate ? 
Dicean tra lor: perch'abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest’alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo, 

Si paragona pur co’ più perfetti ; 

E parte ad or ad or si volge a tergo. 

Mirando s’ io la seguo, e par che aspetti : 
Ond’ io voglie e pensier tutti al Ciel ergo; 
Perch’ io 1' odo pregar pur, che m’ affretti. 



P. PETRARCA. 
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IN MORTE DI FRANCESCO M. ZANOTTI. 



Jodi, pur Morte, che superba or tanto 

Vai del tuo furto, e nel duo! nostro esulta; 
Ma poca è la tua spoglia, e affatto inulta 
Non è la tua vittoria, e il nostro pianto. 

VIira a tuo scorno su quel marmo intanto, 
Quasi in trofeo, la sua memoria acuita ; 
Mira gli aurei volumi, onde al tuo vanto 
Il vivo spirto vincitore insulta. 

Odi che dalla tomba taciturna, 

Sepolta anch’ essa, ma con lui non morta. 
Par che mormori ancor la cetra eburna. 

E la fama rimira, in piè già sorta. 

Che il nome invola dalla gelid’ urna, 

E in ogni lido, e in ogni età Io porta. 



CLEMENTE BONDI. 
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UNA FIGLIA, GIÀ' FATTASI MONACA, 

INTESA LA MORTE DEL PADRE SUO, COSI' GLI PARLA: 



Innamorata del miglior desio 

A me, Padre, negai caduco obbielto, 

E alle voci del sangue, e al patrio telt» 
Volontario giurai perpetuo obblto. 

Pur il tuo fato intempestivo e rio 
Tal mi fe’ forza al cor Padre, diletto. 
Che, riacceso il filiale affetto, 

Quasi ondeggiò tra la Natura e DIO. 

* 

Se non che all’ alma un balenar mi corse 
Novo di grazia, che al divin consiglio 
Sommise il core, e ia ragion soccorse. 

E solo ebb’ io di pianto umido H ciglio, 

Chè te seeuro, e me conobbi in forse. 

Me ancor fra I’ ombre del terreno esiglio- 



ANGELO MAZZA. 
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IN MORTE DI MARGHERITA IP AUSTRIA 



REINA DI SPAGNA. 



In quest’ urna Reai colei riposa. 

Che fu congiunta al gran Monarca lbero, 

La gran Donna possente, e gloriosa, 

A cui fu Regno angusto un mondo intero. 

Nei detti, e nei sembianti, e nell’ Impero 
Terrena unqua non parve, e mortai cosa ; 
Ebbe cor d’opre, e non di fasto altero, 
Benché Figlia di Augusti, e Madre, e Sposa. 

Deh! bella Anima grande, e in cielo accolta 
Fra 1’ elette di DIO Menti beate, 

D’ lberia il pianto, e di due Mondi ascolta. 

Con voi, eeneri Auguste, ossa onorate, 

Fu spenta ogni virtù, con voi sepolta 
Beltà, Gloria, Valor, Senno, e Pietate. 



GIROLAMO PRETI. 
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NELLA morte del suo mecenate 

IL PONTEFICE URBANO Vili. 



In sito aperto orientale, asciutto, 

Verde Vite son io piantata e colta, 

E sotto il Sol, che maturommi il frutto. 
Fui dai pampini miei sgravata e sciolta. 



Dal torto piè mi fu recisa e tolta 
L’ inutil selva, e ’ I pullular distratto, 

E da squadra di spine intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor costrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 
Porger 1’ almo licor bramato tanto, 

E il settembre al desir corrispondea ; 

% 

debbia mi copre di funebre ammanto, 

E nemica alle frondi, ai frutti rea, 

INon mi lascia altro umor, che ’ 1 proprio pianto. 



FRANCESCO BRECCIOLINI. 
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Ut MORTE DI RlCClAftDA DE’ SELVAGGI 

\ 

Gentildonna e Poetessa Fiorentina (1311 circa). 



Io fu' in sull' alto, e *n sul beato monte 
Ove adorai baciando il santo sasso, 
fi caddi In su quella pietra, ohimè lasso t. 
Ove 1’ onestà pose la sua fronte, 

fi eh’ ella chiuse d* ogni virtù il fonte 
Quel giorno, che di morte acerbo passo 
Fece la Donna dello mio cor lasso, 

Già piena tutta d’ adornezze conte. 

Quivi chiamai a questa guisa Amore : 

Dolce mio dio, fa che quivi mi traggia 
La morte a sè t chè qui giace il mio core. 

Ma poi che non m’ intese il mio signore, 

Mi dipartii, pur chiamando Selvaggia ; 

L’ Alpe passai con voce di dolore. 



CIRO DA P1STOJA. 
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PER LA MORTE 01 LUIGI XV RE DI FRANCIA, 



Io nò, non credo che il morir sia danno, 

Nè che per morte U nero oblio si varchi ; 
Anco di là Templi, Teatri, ed Archi 
All' alme grandi per onor si fanno. 

E, mentre il dì fatai colà n'andranno 
Gl invitti Eroi dai mortai fango searchi # 
Per Io sentier de’ Regi, e de' Monarchi 
L’ immago delle antiche opre vedranno. 

Che le tante., onde fu la terra angusta. 

Eterne imprese, il cicl pinge, e colora 
Su 1’ ampia strada luminosa, e augusta, 

v 

Tal del gran Re, eh’ esce d'albergo fuora. 

Per quella via de’ suoi trionfi onusta 
Passa l'Ombra superba, e gode ancora. 



GIROLAMO BARUFFALO!, 
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VALGANO I TERSI 

«he l’Autore manda al sepolcro di Laura, ad ottenergli 
in morte 1* ajuto di lei. 



Ite, rime dolenti, al duro sasso. 

Che ’ 1 mio caro tesoro in terra asconde i 
Ivi chiamate chi dal Ciel risponde ; 

Benché ’ i mortai sia io loco oscuro e hasso. 

Ditele, eh' i’ son già di viver lasso, 

Del nayigar per queste orribil’ onde: 

Ma, ricogliendo le sue sparte fronde, 

Dietro le vò pur cosi passo, passo ; 

Boi di lei ragionando viva e morta, 

Anzi pur viya, ed or fatta immortale ; 
Acciocché ’i mondo la conosca, ed ame, 

i 

Piacciale al mio passar esser accorta ; 

Ch’ è presso ornai : sismi a 1’ incontro; e quale 
Ella è nel cielo, a sé mi tiri e chiame. 



f. PETRARCA. 
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NELLA MORTE 

di Carmosina Bonifarìa Gentildonna Napoletana. 



L’ alma mia fiamma oltre le belle bella, 
Nell' età sua più verde e più fiorita, 

E, per quel ch’io ne speri, al ciel salita. 
Tutta accesa de’ raggi di sua stella. 

A DIO diletta obbediente ancella 
Nanzi tempo chiamata all’ altra vita. 

Poi da questa miseria sei partita, 

Ver me ti mostra in atto ed in favella : 



Deh porgi! mano all’ affannato ingegno. 
Gridando: sta su misero, che fai? 

0 usato di mia vita alto sostegno. 

E non tardar, eh’ egli è ben tempo ornai. 
Tanto più, quanto son men verde legno. 
Di poner fine agl’ infiniti guai. 



JACOPO SANNAZARO. 
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la visione in sogno. 



L' anima bella, che dal vero Eliso, 

Al par dell'alba, a visitarmi scende. 

Di così intensa loce adorna splende, 

Che appena riconosco il primo viso. 

V 

e 

Pur con T usato placido sorriso 

Prima m’affida, indi per man mi prende, 

E parla al cor, cui dolcemente accende 
Dell' immensa beltà del Paradiso. 

Io la parte ne veggo, e già Io stesso 

Io più non sono, e già parmi aver l’ale, 

E già le spiego per volarle appresso ; 

Ma sì ratta s’ invola, e al ciel risale, 

Ch’io mi rimango, e dal mio peso oppresso 
Torno a piombar nel carcere mortale. 



CORNELIO BENTITOGLIO. 
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IN MORTE DI BELU DONNA GALANTE. 



L’ anima non volea, I' anima altera, 

Cedere al suo deslin : chè troppo vaga 
D’ informar belle membra, ancor non era 
Di vivere e d’ amar contenta e paga. 

Ma il destin portò notte innanzi sera 
AI fulgor dei bei lumi, onde la maga 
Beltà del volto impallidì primiera, 

£ abbandonala, del suo fin presaga. 

Solo Amor fermo stiwa anche all’ orrore 
De' più miseri giorni, e tendea rete 
Da’ languid’ occhi, e dalle guance smorte. 

Quando costretta alfin l’anima forte 

Fuggì sdegnosa, e non sappiam, se Amore 
Al varco ancor 1' accompagnò di Lete. 



TEODORO VILLA.. 
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m LODE 

di beila, ma virtuosa, donna invecchiata. 



La prigion fu si bella ove si pose 
L'alma gentil, si fece agli occhi forza. 
Ch’altri fermossi a riguardar la scorza, 

E non l’ interne sue bellezze ascose. 

\ 

Ma poiché il verno fe’ sparir le rose, 

E il lume de’ begli occhi ornai s’ ammorza. 
Quel chiaro spirto il suo vigor rinforza, 

E mostra gioie, che sin qui nascose. 

• 

Quindi modestia e cortesia si scorge, 

E dell’ altre virtudi il sacro coro. 

Che quaggiù valor dona, e grazia porge. 

Cieco è ben chi non vede il bel tesoro! 

Io ringrazio il destin, che a ciò mi scorge ; 

E s’ amai prima il corpo, or T alma adoro. 



FRANCESCO BECCUTI. 
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PRESO DA TRISTEZZA 

E SCONFORTATO L'AUTORE DESIDERA DI MORIRE. 



La vita fugge, e non s’ arresta un' ora, 

E la morte vien dietro a gran giornate ; 
E le cose presenti, e le passate 
Mi danno guerra, e le future ancora ; 



E ’ I rimembrar, e V aspettar m' accora 
Or quinci, or quindi sì, che ’n veritate, 
Se non eh’ i' ho di me stesso pietate, 

I’ sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti, s’ alcun dolce mai 

Ebbe ’ 1 cor tristo; e poi dall’altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto ; e stanco ornai 
Il mio nocchier ; e rotte arbore e sarte ; 

E i lumi bei, che mirar soglio, spenti. 



V. PETRARCA. 
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RAPITO IN CICLO PER ESTASI L'AUTORE 
TEDE LA S. D. E N'ODE LE PIETOSE E CASTE PAROLE. 



Levommi il mio pensiero in parte, ov’ era 
Quella, eh’ io cerco, e non ritrovo, in terra : 
Ivi fra lor, che ’ 1 terzo cerchio serra, 

La rividi più bella, e meno altera. 

Per man mi prese, e disse: In questa spera 
Sarai ancor meco, se ’l desir non erra : 

Io son colei, che ti diè tanta guerra, 

£ compie' mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano ; 

Te solo aspetto, e quel, che tanto amasti, 

È là giuso rimase il mio bei velo. 

Deh ! perchè tacque, ed allargò la mano? 

Ch' al suon di detti si pietosi e casti. 

Poco mancò, eh’ io non rimasi in cielo. 



DELLO STESSO. 
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IN MONTE DI MARGHERITA D'AUSTRIA 

/ 

« Guidobafdo Marchese del Monte'. 






Misurator de’ gran celesti campi, 

E de’ moti del Sole e della Lana, 

Che da' colpi del fato e di fortuna 

Sai com’ oom si sottragga, e come scampi j 

Qual luce è quella, che con chiari lampi 
Colà biancheggia nella notte bruna, 

E tra Venere e Marte è tal, che 1’ una 
D’ invidia par, F altra d’ amore avvampi ? 

Questa in terra fu gemma, e fe' il tesoro 
De’ suoi cari prezioso, indi ’ 1 diadema 
Ornò di glorioso invitto duce ; 

Ma vago fatto il ciel della sua luce.. 

Lasciando eh’ egli ne sospiri e gema, 

N’ intesse della notte il manto d’ oro. 



TORQUATO TASSO. 
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IN MORTE D'UN suo amico. 
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Nè lui m’ è dato riveder fra quei 
Che rari per lo volger di fortuna 
Ali duravano saldi a’ tempi rei? 

Oh il viver più s’ avanza., e più s’ imbruna l 

Ma nella terra egli è de’ padri miei, 

Con 1’ altra messe, che morte v’aduna. 

Ma sta con Isabella, e trova in lei 
Quel riso, che ’ 1 traeva a la sua cuna. 

Un subito albeggiar corse per 1' etra 
La notte, ch’egli uscia da 'giorni angusti ; 

£ udissi un suon come d’ aerea cetra. 

Ed ei si fe', com’uom che # n sogno gusti 
Le primizie del cielo ... Oh tu m’ impetra 
Così morire, come fanno i giusti ! 



JACOPO SANVITALE. 
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LAURA IN VISIONE 

cecità l’Autore a peni art al cielo, e ben vivere. 



Nè mai pietosa madre al caro Aglio, 

Nè donna accesa al ano sposo diletto. 

Diè con tanti sospir, con tal sospetto. 

In dubbio stato, sì fedel consiglio; 

Come a me quella, che ’ I mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 

Spesso a me torna con I’ usato affetto, 

E di doppia pietate ornata il ciglio. 

Or di madre, or d’ amante, or teme, or arde 
D’onesto foco, e nel parlar mi mostra 
Quel, che ’n questo Viaggio fugga, o segua 

Contando i casi della vita nostra 

Pregando, ch'ai levar 1’ alma non tarde i 
E sol quand’dla paria ho pace, o tregua. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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A MELCHIORE CESAROTTI 
il «irte dei Prof. Toaldo Astronomo. 



Non fu desio di vagheggiar l' incanto 
Delle stelle, onde notte il velo intesse, 

Che il dolio sguardo verso il ciel traesse 
Di lui, che a voi lasciò, morendo, il pianto 

Fu desio d’ aver primo in terra il vanto 
Di conoscer 1’ Autor dell’ opre istesse : 

Fu amor d’unirsi a quel principio santo, 
Che grand’ orma di sé negli astri impresse. 

Che se di qua sì spesso in cielo ei salse, 
Quasi fatto immortai, col gran pensiero, 

Cui delle cose di quaggiù non calse; 

Avezzo ai rai di quell’ eterno lume, 

Or fu gioco per lui T alto sentiero 
Ripassar delle stelle, e unirsi al Nume. 



FELICE DIA Kilt. 




NELLA MORTE DEL CAV. EMO 
Comandante della veneta fiotto. 



Non portò ad Argo prezioso tanto 
Da Colchide Giason il vello d’ oro, 

Co<ne il Pin vincitor recò un tesoro, 

Dell’ Eroe riadducendo il frale ammanto. 

Della funebre pompa il rito santo 

Dolente il segno, e la grand’ ombra onoro 
Indi la tomba vo’ cinger d’ alloro, 

E là scriver, versando amaro pianto : 

» Poiché vestia spoglia mortai, qui giace 
» Emo African, il generoso, il forte, 

» Fulmine in guerra, astro propizio in pace. 

» Uom noi ferì, eh’ era nell’ armi invitto ; 

» 11 tolse la crudele invida Morte: 

» Ma il nome nò, che a Eternità fu scritto. 



PAOLO MURARI» 
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DI MORTE DI AMARITTE. 



Non uso vano, e non inutil cura., 

E non di core ambizion superba, 

Quell’ è, che dalle genti ornai mi fura ; 

E mi lien dove il cener tuo si serba. 

E, che alla pietra inesorabil, dura, 

Qualunque voglia si rintuzza, e snerba ; 
Tranne del cielo, a cui gisti matura 
D’ ogni virtute, e solo d' anni acerba. 

D’ anni, che a ben mirar, tu meglio acquisti ; 
E che perdo sol io. S’ altri noi crede, 
Ponga mente a’ miei giorni amari e tristi 

E al sasso, su cui piango, il qual fa fede, 
Che fin che giunga anch’ io dove salisti. 
Tutto è nulla per me quanto si vede. 



G. PELLEGRINI. 
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IN SORTE DI PORZIA, SOGLIE DELL'AUTORE. 



Oh che begli atli in dolce omìl sembiante 
Fur quei che io vidi, e non potei morire. 
Quando fu vista dai bel coro uscire 
L’ alma eh’ ebbe dal ciel grazie cotante l 

Oh che nove parole accorte e sante 
Intesi allor, che fu certo ad udire 
Oli Angeli in terra, e ben parve il morire 
Gioia e dolcezza da quel giorno avante t 

Soavemente i begli occhi volgea 
Placida e lieta, e nel fiorito viso 
Onesto foco in sulla neve ardea ; 

% 

E, scoprendo le perle un picciol riso, 

A me rivolta in be’ modi dicea: 

Godi, eh' io veggio aperto il paradiso. 



BERNARDINO ROTA. 
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PER MORTE IN OCCASIONE DI PARTO. 



0 d' immatura ancor bellesza adorno 
Figlio, che schiudi fra purpuree fasce 
L’ inesperte pupille, e il primo giorno 
Piangi del cieco esiglio, in cui si nasce : 

La bella madre non cercar d’ intorno, 

La madre, ohimè 1 che tra le dure ambasce 
T abbandonò, per non far più ritorno 
Di là dove di luce aurea si pasce. 



Ah tu noi sai ! forse ver te pietosa 

Nud J alma e santa, e d’ ogni duol digiuna 
É qui presente, e al fianco tuo si posa. 

Forse custode della dolce cuna 

Sì la difende, che guatar non I’ osa 
Il bieco ciglio della rea fortuna. 



CARLO INNOCENZO FRUGONI. 
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ELOGIO DI LAURA 



■el dialogare il dolore per la morte di lei. 



Ohimè il bel viso ; ohimè il soave sguardo ; 
Ohimè il leggiadro portamento altero ; 
Ohimè M parlar, ch’ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii gagliardo ; 

Ed ohimè il dolce riso, ond’ uscio ’ I dardo, 

Di che, morte, altro bene ornai non spero ! 
Alma reai, dignissima d’ imnero, 

Se non fossi fra noi scesa W tardo. 

Per voi convìen, eh’ io arda, e 'n voi respire : 
Ch' i’ pur fui vostro ; e se di voi son privo. 
Via men d’ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m’ empieste, e di desire, 

Quand’ io partì dal sommo piacer vivo : 

Ma ’ 1 vento ne portava le parole. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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AD ANGELO MAZZA 
in morte di Melchiore Cc&arotti. 



0 possessor della Tebana incude, 

Fabro sublime d' immortali carmi, 
Riprendi i dardi, onde sì spesso t’armi 
Contro 1’ obblio delia Letèa palude. 

/ 

Poiché T italo Omero entro si chiude 
A stanza di gelosi avari marmi, 

£ invan per onorarlo io tento alzarmi 
Sull’ ali dell’ ingegno inculto e rude ; 

Per me la mente impenna ad alto volo, 

E assiso in cima all’apollineo monte 
Piovi d' inni sonanti eterno stuolo. 

Chè allor l’ invidia curverà la fronte, 

E d' Armonide al suon prostrata al suolo 
Tacer vedrolla, e rispettar Meronte. 



QUI&ICO TITIANI. 




MEMORIE AFFETTUOSE, 
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Or che ne’ campi ride primavera. 

Sotto il mio patrio eie), sul patrio lido. 

Il piè sovente meditando guido 
Per T amico silenzio della sera. 

Qui al sospirar di molle aura leggera 
De’ pini alla romita ombra m’ affido, 

*" E all’ aure e ai boschi il mio dolor confido. 
0 rimembranze dell’ età primiera ! 

Per calle soavissimo di rose 

Scorrea mia vita in compagnia d’ Amore, 
Che tutte in riso mi vestia le cose. 

Oggi brev’ urna ogni mio ben rinserra ; 

Ed una voce mi ragiona in core: 

Altro non isperar che pianto in terra. 



G. BARTOLni. 
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V A. DIMOSTRA LA GRAN PERDITA 
fatta da liti, e dal mondo, nella morte di Laura. 



Ov' è la fronte, che con picciol cenno 

Volgea'l inio core in questa parte e ’n quella? 
Ov’ è il bel ciglio, e I' una e 1’ altra stella, 

Che al corso del mio viver lume denno ? 

Ov’ è il valor, la conoscenza, il senno, 

L’ accorta, onesta, umil, dolce favella ? 

Ove son le bellezze accolte in ella, 

Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov’ è l’ombra gentil del viso umano, 

Ch’ óra e riposo dava all’ alma stanca, 

E là ve’ i miei pensier scritti eran tutti ? 

Ov’è colei, che mia vita ebbe in mano ? 

Quanto al misero mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti ! 



F. PETRARCA. 
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LA MORIBONDA CONSORTE 
PARLA ALL'AUTORE SUO SPOSO. 



Parte deli’ alma mia, caro consorte, 

Che vivrai dopo me qualche anno ancora, 
Se vuoi, che in pace ed in qufete io mora, 
Tempra tanto dolor sfrenato e forte. 

, ' 

Il vederti attristar m’ è doppia morte : 

E se pur pianger vuoi, deh ! fa dimora 
Tanto, che ’ 1 spirto se ne voli fuora, 

Ch' esser già per uscir sento alle porte. 

Al mio partir, sol ti dimando un dono: 

Che serbi fede al nostro casto letto, 

Ch’ in la mia verde età freddo abbandono. 

E, perchè accade pur qualche dispetto 
Tra consorti talor, chieggo perdono ; 

Io vo’ j rimanti in pace j in ciel t’aspetto. 



ANTONIO TIBALDEO. 
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LAMENTA IL PROPRIO STATO 
DOPO LA MORTE DEL SUO CONSORTE. 



Penso per addolcire i giorni amari 
A 1' amata cagion far degna stima, 

Che viva in cielo e in terra ancor la prima 
Luce, che ' I secol nostro orni e rischiar». 

Tento i gravi martir dogliosi e cari 

Narrar piangendo, e disfogargli in rima : 
Prendo consiglio da color, che in cima 
D’ alto saper son oggi eccelsi e rari. 

Veggio, ch’una volubil ruota move 

L’ instabii dea, che per vie lunghe o corte 
Chi più lusinga., a maggior mal riserva : 

Ma non trovando alfin ragion, che giove 
A l'alma nel suo duol sempre proterva. 
Prego, che il pianto mio finisca morte. 



vittoria colonna. 
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(N MORTE DELLA DUCHESSA DI MANTOYA 

Dialogo tra l’Autore, e la Città di Mantova. 



Perchè t'affligi, e ti disciogli io piante. 

Infelice città, dimmi, o per cui ? — 

Perduta ho la Reai Donna, che tanto 
A me fu cara, a cui si cara io fui. — 

Piè questo almeno ti conforta alquanto, 

Ch’ ella è su ’n cielo, e vede i pianti tui? — 
Dunque s’ allegri il cielo, io nò, che intanto 
Fo’ colle spoglie mie più bello altrui. — 

Pur ella anoor non ti lasciò: deh mira, 

Come intorno di te, che a cor le sei, 

E per tua pace, e per tuo ben, s’aggira 1 — 

Questo è ben ciò che duoimi : io pon saprei 
Goder del ben ch’Ella per me sospira. 

Nè trovar la mia pace altro che in Lei. 



EUSTACHIO MANFREDI. 
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LA PRINCIPESSA DORI! DELLA ROCCELLA 
pretta t morire rolla al Coaiorte gli dice : 



Per lì mia sacra le’, per questo letto 
Ch’ io serbai sempre intemerato e puro ; 
Per te, pei cari figli miei, che furo 
Teco d’ ogni mia cura unico obbietto ; 

E se cara ti fui, sposo diletto. 

Credi pur, che lasciarti assai m' è duro: 
Voce, Signor, celeste voce, il giuro, 

Mi chiama, e panni dir : vieni ; t’ aspetto. 

Perchè pendi sa me ? Perchè ti veggio 
Queste abbracciar membra gii morte, quasi 
Per ritenermi contro il Ciel tu solo ? 

Ecco ia voce. — Ah 1 se ubbidir vi deggio, 
Cessa tu di far forza ai nostri casi ; 

Vanne ; esci fuor di queste soglie ; io volo. 



IPPOLITO PINDEIONTE. 
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IN MORTE DEL PROPRIO PADRE. 



Più non vedrò mio Padre? Ohi visto almeno 
L’ avessi allora eh’ ei giacea sul letto, 

E, fatto intorno a aè l’aer sereno, • 

Gli stava per uscir l'alma dal petto 1 

Io baciato 1’ avrei tutto ripieno 

Di cordoglio, d’ amore, e di rispetto, 

E lacrime versandogli nel seno, 

Detto gli avrei. ... ma che gli avrei mai detto ? 

Egli, giunto il suo volto al volto mio. 

Con uno sguardo dolcemente stanco, 

Dato m’ avrebbe, il so, 1 J ultimo addio. 

Ma se fosse potuto venir manco 

Egli solo, noi so : chè forse anch’ io, 
Morendo lui, gli sarei morto al fianco. 



ONOFRIO MINZONI. 
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UNA ZIA, GIÀ’ DEFUNTA, 

PARLA DAL CIELO ALLA NIPOTE, CHE SI FA MONACA. 



Quando che, Mossa da terreo disio, 

A farli ricca, e a tue nozze pensai. 

Io credetti d’ amarti, e non t’ amai. 

Tanto allora fu vano il pensier mio. 

Or ehe sto ’n faccia al vero, e scorgo in DIO 
Qual sommo eterno ben, se il vuoi, godrai ; 

Io ti scongiuro a non scostarti mai 
Dal gran principio, onde ’ 1 tuo spirto uscio. 

Foggi, Nipote mia, fuggi da questi 

Lacci, sin che a salute aperto è il campo. 
Nulla al pronto tuo corso il piede arresti. 

Che gioventù sen passa al par del lampo ; 

Tanni ha beltà non meno agili, e presti; 

£ gran ricchezza a gran virtute è inciampo. 



GIUSEPPE d’ IPPOLITO POZZI. 
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L'AUTORE , GRAVE D’ETÀ’, 
al suo concittadino ed amico suo Giuseppe Bombardini. 



Quando più non sarò, quando la cruda 
Nuova ti giunga, che 1’ amico è spento. 

Su le rapide corri ali del vento, 

Nè 1’ ambascia t’ arresti, e mi deluda. 

Vieni, e intuona, Giuseppe, in su la nuda 
Spoglia silenziosa, il tuo lamento : 

Poi guidala al vigneto, u’ spesso io tento 
I bei fasti materni, e là si chiuda. 

Ivi, di vate e di conforto priva, 

Pende la cetra, e invita ogni racemo 
A plorar sul destin, che mi partiva; 

Tu, mentre al cielo io m’ergo, e l’aure premo, 
Battine i fili, e manda alla gran Diva 
In quel resto di suon 1’ ufficio estremo. 1 



JACOPO VITTORELLI. 
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SUL SEPOLCRO DEL PETRARCA IN ARQUÀ. 



Quando rimbomberà 1* ultima tromba, 

Che i più chiusi sepolcri investe e sferra, 

E ciascun volerà, corvo, o colomba, 

Nella gran valle a eterna pace o guerra, 

Primi udranno quel suon, che andrà sotterra, • 
E primi sbalzeran fuor della tomba, 

I sacri Vati, che più lieve terra 

Copre, e a cui men d'umano i piedi impiomba. 

Ma tu, tu sorgi dalla vinta pietra, 

Primo tra i primi, in luminoso ammanto, 
Volando al ciel con la pudica cetra. 

E nel bel Coro, che circonda il santo 
Giudice Sommo, dalla valle all’ etra, 

Di lutti più divin suoni il tuo canto. 



IPPOLITO PEDEMONTE. 
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L r AUTORE INVIDIA ALLA TEKRA r 
AL CIELO ED ALLA MORTE QUEL BENE,. 
SENZA CUI NON PUÒ» VIVERE. 



Quanta invidia ti porto, avara terra, 

Che abbracci quella, cui veder m’ è tolto f 
E mi contendi l’aria del bel volto. 

Dove pace trovai d’ ogni mia guerra 1“ 

Quanta ne porto af eie?, che chiude e serrar 
E sì cupidamente ha in sè raccolto 
Lo spirto delle belle membra sciolto, 

E per altrui sì rado si disserra ! 

Quanta invidia a quell’ anime, che in sorte 
Hanno or sua santa e dolce compagnia. 

La qual* io cercai sempre con tal brama t 

Quanta alla dispietata e dura Morte, 

Ch’ avendo spento in lei la vita mia. 

Stassi ne' suoi begli occhi, e me non chiama t 



P. PETRARCA. 
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IN MORTE DI UNA SUA FIGLIA. 
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Quasi colomba immacolata e pura, 

Ohimè, così repente a DIO volasti. 

Spirto beato, e me cieco lasciasti 
In questa valle di miserie oscura! 

Ma, se ancor t’è rimasta alcuna cura 
Di quel padre, che tanto in terra amasti, 

Cui non è sotto il ciel cosa che basti 
A consolar di tanta aspra sventura : 

Quando col sonno, già frate alla morte, 

L’ anima afflitta, e nel dolor sepolta, 

Agli altri sensi tien chiuse le porte ; 

Dal bel cerchio di latte alcuna volta 

Manda alme» l’ombra tua, che mi conforVe 
Ke’ chiari rai delia tua gloria involta. 



ANGELO DI COSTANZO. 
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IN MORTE DELL’AMATA S. D. 



Quella che fu del secol nostro onore. 

Dolce mio caro e prezioso pegno. 

Già coronata nel celeste regno. 

Lasciato ha 1' alma in tenebroso orrore. 

Piangete donne, e con voi pianga Amore, 

E ’ I mondo, che d’aver lei non fu degno 
Secca è la vena dell’ usato ingegno. 

Il frutto di molti anni in sì poche ore. 

I’ mi vivea di mia sorte contento. 

Or m’ è il pianger amaro più che morte : 
Tal paura, e cordoglio ho di me stesso. 



0 giorno, o ora, o ultimo momento, 

O dolci sguardi, o parolette accorte; 
Come m’ avete in basso stato messo ! 



JACOPO MARMITTA 
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L’autore al catto dell’ usignuolo 
si risovviene di laura. 



Quel rosignuol, che sì soave piagne 
Forse suoi figli, o sua cara consorte. 

Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte ; 

£ tutta notte par che m’ accompagne, 

E mi rammente la mia dura sorte : 

Ch’ altri che me, non ho, di cui mi lagne ; 
Che in Dee non crede?' io regnasse Morte. 

Oh che lieve è ingannar chi s’ assecura ! 

Que’ duo bei lumi, assai più che’l Sol chiari. 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosch’io, che mia fera ventura 

Vuol, che, vivendo e lagrimando, impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 



FRANCESCO PETRARCA. 



L’AUTORE ROTEA ANTIVEDERE IL SUO RANNO 
dall’ insolite sfavillare dagli occhi di Laura. » 



Quel vago, dolce, cara, oneste «guarda 
Dir parea : to’ di me quel, che tu puoi ; 

Che mai più qui non mi vedrai, da poi 
Che arai quinci ' 1 piè mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce piu, die pardo. 

Pigro in antiveder i dolor tuoi. 

Come non vedestu negli occhi suoi 

Quel,, che ved’ora ? ond’ie mi strugga, ed ardo. 

Taciti, sfavillando olirà Jor mede, 

Dicean: O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi ; 

Il ciel n'aspetta ; a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 

E’ 1 vostra, per far v’ ira, vuol, che 'invecchi. 

'V 



SELLO STESSO. 
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W MORTE DELLA SUA SPOSA. 



Quest’ aureo cerchio, che dal dito esangue 
Trasse roano fedele, ed a me rese. 

Pegno di quell’ amor, che più s’ accese 

Col sacro nodo, e ancora in me non langue ; 

\ 

Finché avrà moto in queste vene il sangue 
Meco starà : nè temer® le offese 
Di lui, che sempre al cornuti danno intese. 
Nè di fera gli assalti, o i morsi d’angue; 



Che queir alma feeata la sua fede 
Mi serberà, com’ io la giuro a lei, 
Stringendo il pegno, che quaggiù mi resta. 

lo quà potrò le maritali tede 

Piagnere estinte : ella dall’ alto i miei 
Passi guidar fuer d’ ogni via funesta. 



PIETRO GRAZIANL 
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IN MORTE 

di Porzia Capece sua moglie. 



Questa scolpita in oro amica fede. 

Che santo amor nel tuo bel dito pose, 

0 prima a me de le terrene cose, 

Donna, CBro mio pregio, alma mercede, 

Ben fu da te servata, e ben si vede 
Che al comune voler sempre rispose. 

Dal dì che 'il ciel nel mio pensier t'ascose, 
£ quanto potè dar tutto ti diede. 

Ecco ch’io la t’ involo;' ecco ne spoglio 
Il freddo avorio, che Tornava; e vesto 
La mia, più assai che la tua, mano esangue. 

Dolce mio furto, sin che viva io voglio 
Che tu sia meco, nè ti sia molesto 
Ch’ or di pianto ti bagni, e poi di sangue. 



BERNARDINO ROTA. 




LAMENTA LA PERDITA DELL'AMATO CONSORTE. 



Queste fiorite e dilettose sponde, 

Questi coili, quest’ ombre e queste rive. 
Queste fontane cristalline e vive, 

Ov’ eran T aure a’ miei desir seconde : 

Ora che ' I mio bel Sol da noi s’ asconde, 
Son nude, e secche, e di vaghezza prive ; 
E le Ninfe, d' amor rubelle e schive, 
Lasciate han 1’ erbe, I fior, le selve, e Tonde. 

Ponete dunque, o miei pastor, da canto 
Le ghirlande, i piaceri, i giochi e’I riso, 

L’ usate rime, le sampogne, e'1 canto. 

E tu, dicea Amarilli, in cielo assiso, 

Porgi T orecchie al mio dirotto pianto, 

Se ti fur care le mie chiome e ’ 1 viso. 



VITTORIA COLONNA. 



LAMENTA ti.A PERDITA BELL’àMATO GONSORTR. 



«Questo cor, questa mente, e questo petto 

Sia 41 tuo sepolcro, e non la tomba, o I sasso, 
Ch’ io t’apparecchio qui doglioso, e lasso ; 
Non si deve a te. Donna, altro ricetto. 



Ricca sia la memoria, e l’ intelletto 

Del ben, per cui tutt’ altro addietro io lasso ; 
E, mentre questo mar di pianto passo, 

Vadami sempre innanzi il caro obbietto. 

Alma gentil, dove abitar solei, 

Donna, e reina in terrea fascio avvolta. 

Ivi regnar celeste immortai dei, 

Vantisi pur la morte averti tolta 

Al mondo ; a me non già ; chè ai pensier miei 
Una sempre sarai viva, e sepolta. 



BERNARDINO ROTA. 
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LAMENTA LA PERDITA DELL’AMATO CONSORTE. 



Qui fece il mio bel Sofie a nob ritorno 
Di regie spoglie carco e ricche prede: 

Ahi con quanto dolor 1’ occhio rivede 
Qbei lochi, ov ei mifea già chiaro il giorno T 

Di mille glorie allor cinto d’ intorno, 

E d’ onor vero alla più altera sede, 

Facean dell’ opre ardite intera fede 
L’ ardito volto, il- parlar saggio, adorno- 

Vinto da’ preghi miei, poi mi mostrava 
Le belle cicatrici, e ’ 1 tempo e ’ 1 modo 1 
Delle vittorie sue tante, e si chiare. 

Quanta pena or mi dà, gioja mr dava, 

E, in questo e in quel pensier piangendo, godo 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 



VITTORIA COLONNA. 



Dìgitized by Google 




398 



ALLA TOMBA DEL SANNAZARO. 



Sacro, superbo, avventuroso, adorno 

Marmo, che ' 1 gran Sincero in seno ascondi. 
Di fior ti spargo, e di sacrate frondi 
Ti cingo, ardendo arabo odor d’ intorno. 

De 1’ atra invidia velenosa a scorno, 

La spoglia eccelsa in te serri, e circondi. 

Che sparse di saver ampi e profondi 
Fiumi, fin dove nasce, e muore, il giorno. 

r 

Altri ben fia, che di topazj, e d’ oro 
T’ adorni, e fregi : io solo il cener santo 
Di questi carmi umile mente onoro : . 

Quanto a la tomba del Cantor di Manto 
Presso è Sincero, in dolce stil sonoro 
Tanto fu egual con 1’ armonia del canto. 



AGNELLO ALBANI. 
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LAURA ASSICURA IL POETA 
d* esser passata a vivere io cielo. 



Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a 1’ aura estiva, 

O roco mormorar di lucid' onde 
S' ode d* una fiorita e fresca riva, 

Là v' io seggia, d* amor pensoso, e scriva ; 
Lei, che il ciel ne mostrò, terra nasconde. 
Veggio, ed odo, ed intendo ; ch'aneor viva 
Di sì lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh 1 perchè innanzi tempo ti consume ì 
Mi dice con pietate ; a che pur versi 
De gli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu : che miei dì fèrsi. 
Morendo, eterni j e ne Y eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 



FRANCESCO PETRARCA. 
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" •* •• i» • • • 

IH MORTE DI AMARITTfc. . 

" ' ' ì • ’ ' • • * 



I 



Se P umile de’ carmi amico dono 
Pur solca farti un dì, più gaja in viso; 

Le sì dolci armonie del paradiso. 

Da queste di quaggiù, ben altro sono. 

Ed è ben altro il sì concorde suono, 

Onde rotan le sfere, e danno avviso 
Di chi le tempra, e move, e regna assiso 
In trapunto di stelle augusto trono. 

O fortunata l Tu già questo or odi 

Organico concento ; e in Lui t’ immergi. 
Di cui gli Angioli, e i ciel narran le lodi. 

Deh! la mia cetra de la gioja aspergi. 

Che in sen ti piove il Sommo Ben che godi ; 
E, il non debito a Te, pianto mi tergi 



AB. PELLEGRINI. 
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PRESAGIRE STENTUME AD ALTRf, 0 GODERNE,- 
È INIQUITÀ’ DEGNA DI PUNIZIONE. 



Senti, Elpin ; quella cornacchia 
Che mi- canta a man siniatrai 
Su quell' erta* rupe alpestca, 

Quatti' ohimè, quant’ ella gracchia»!! 

Vanne quatto in giwlfc macchiai 
D’ alta stipa e di ginestra, 

E con sasso, o- eoa balestra, 

• Giù la gilta, e k spennacchia. 

Poi tra rami alti 1’ intrica-, 

E qui ali’ altre orrore apporto. 
Quasi ancor tacendo dica t 

lo cantar volea la aorte 
Di Vallesio empia e nemica^ 

Ma cantai sol la mia morte. 



TOHMASI. 

96 
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AD UN MARITO INCONSOLABILE 
PER LA MORTE DI SUA CONSORTE. 



Se piangi lei, che uscì del mondo fuore, 
È gran torto lagnarsi del suo bene : 
Che lamentar perch' altri esce di pene, 
IN è giustizia il sostien, nè’l vuole amore: 

Se ’ I tuo danno deplori, è grande errore: 
Che perduta chiamar non si conviene 
Quella, che in ciel beata un seggio tiene. 
Onde a giovarti ha più brama e valore. 

Dunque sia fine al tuo lungo martire, 

E, se ti vuoi lagnar, lagnati meco ; 

Che siam rimasti in si noiosa vita : 

O, se a te pesa tanto il tuo patire, 

Non pianger pereh' ella or non è più teco, 
Ma perchè tu non sci, dov’ ella i gita. 



OTTAYIO SOLGINI. 
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IN MORTE DEL PRIORE ORAZIO RUCELLAI. 



Sopra il ponte difeso a cento avverse 
Squadre Orazio fiaccò I’ orgoglio fero ; 

Oh maraviglia ! Ecco dal mondo intero 
Ogni barbarie un altr' Orazio sperse. 

Ebbe per armi sue lucide, e terse 
Saggia facondia, e puro stil sincero, 

E le doti di Pindo, e ’ I buono, e ' I vero, 
Di cui gran scola entro i suoi scritti aperse. 

Or qual de i due direm, che più sormonte ? 
Quei, che di Marte aspro terror si noma, 

O questi, Apollo all' Eliconio fonte ? 

Ambo di pari ailor cinger la chioma 
Vedrà i’ Etruria ; se mai pone a fronte 
Il Tebro all' Arno, e 1* Universo a Roma. 



BENEDETTO MtRZINl. 
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LA TOMBA DI CABLO MAGNO, 



Specchiati, orgoglio otnan, specchiati io questa 
Urna feral, che tante glorie or serra ; 

£ mira come un sol momento atterra 
Quanto di grande il cieco mondo appresta. 

Cerca in serto gemmato, in aurea resta, 
Nome più grande, e più temuto in terra ; 
Cerca col tuo pensier in pace o in guerra 
Più splendidi trofei, più chiare gesta. 

Ahi ! che di tanta gloria, e tanta possa, 

Non lascia il fatai colpo al guardo mio 
Che poco cener freddo, e squallid' ossa. 

Scettro, fregi, poter, lutto finto j 
Chiude il duce, il monarca angusta fossa, 

E non resta che i’ uom dinnanzi a DIO. 



PROSPERO SAHARA. 
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LAURA ERA Sì PIENA DI GRAZIE 
«h’ alla sua morte, partirono dal mondo Cortesia ed Amore. 



Spirto felice, che sì dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che ' I Soie ; 
E formavi i sospiri, e le parole 
Vive, eh’ ancor mi suonan nella mente ; 

Già ti vid' io d* onesto foco ardente 
Mover i piè fra l'erbe, e le viole, 

IVon come donna, ma com’ angel suole, 

Di quella, ch'or tu' è più che mai presente: 

La qual tu poi, tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra, e quel soave velo, 

Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
E Cortesia ; e ' 1 Sol cadde dal cielo ; 

E dolce incominciò farsi la Morte. 



F. PETRARCA. 
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IN MORTE DI AMARITTE. 



Su cocchi per le rie, nell’ oggi mesta, 

Tua casa io lieto un dì teco vivea ; 

Là ti parlava ognor, là ti vedea 
Tra cari genitori in gioja, e iu festa. 

Di genitore di casa, or di, ti resta. 

Di vie, di cocchi, e del passato idea ? 

Dì, se tuttora I’ alma nuda crea 
Immagini di cose ; e onde si desta ? 

Io parlo invano : troppo oscuri, e immensi 
Ci dividon gli spazj : invano io chieggio. 

Se di noi dove sei t’ occupi, e pensi. 

Infra dubbi, e sospir eosì vaneggio ; 

Erra la niente ed ho turbati i sensi ; 

Ecco il solo eh’ io so : Te più non veggio. 



AB. PELLEGRINI. 



Digitized by Google 




IN SORTE DI BELLA E VlftTUOSA GIOVANE. 



Sul Mare Ibero al trapassar de’ lustri. 

Ricca si feo marina conca, e bella, 

E dal ciel bevve le rugiade, ond' ella 
Col porto di sue perle il mondo illustri. 

Poi, non per luoghi incogniti, e palustri, 

Ma nel più chiaro seno amica stella 
Trassela, e qui, dove il valor s' abbella, 
Aperse in Flora i suoi bei pregi illustri. 



Alfin da lei questa sì vaga, e colta 

Perla, cui’l cielo alta virtude infonde, 
Nacque, tra 1’ aure più serene accolta. 

Ma il Ciel, perchè non pera, oggi da 1’ onde 
Di tempestoso mar per sè F ha tolta ; 

E in bel tesor d’ eternità F asconde. 



SALVINO S ALVINI. 
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ALLA TOMBA DI JACOPO SAWAZAftO. 



Tomba del gran Sincero! almi Pastori, 
Volgete a questa riverente il piede: 

Raro si scorse, e raro oggi si vede 
Chi splenda altier di ai sublimi onori. 

Scolli nel marmo « mirti, e • sacri allori. 

De la cetra febea diconlo erede ; 

E loro in mezzo, come dea, risiede 
Partenope, che sparge, e (rondi e fiori. 

Mirale da 1’ un fianco in su le arene 
Le reti, e lungi una barchetta appare ; 

Stan da 1’ altro zarapogne, e argute avene. 

Ninfe de’ boschi, e voi de l' onde chiare, 
Qual mai vide Pastor Roma, od Atene, 
Cb’ empia dei nome suo la terra, e’J mare f 



BENEDETTO MENZI9H. 
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TER LA MORTE CONTEMTORAWEA DI OLE FIDANZATI. 



Tra queste dtie famose anime altere, 

Ch’ ora anzi tempo bau fatto al eie! ritorno, 
L’ istessa stella, or’ ambe avean soggiorno. 
Voglie creò 4’ amor pure « sincere. 

Discese poi dalle celesti sfere. 

Vestirò ambe soli’ Adria abito adorno, 

E lo splendor, ch'indi spargean d’ intorno, 

L’ amorose destò damme primiere. 

Ma 1’ una e I* altra, a maggior lume avvezza. 
Visti oscurati dal corporeo velo 
I più bei rai delia natia chiarezza. 

Accese aifin da desioso zelo 

Di riveder I* antica lor bellezza, 
fien ritornaro insieme unite al cielo. 



VINCENZO LEONK). 
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AL SEPOLCRO DI LUIGI XIV. 



Tu che miri quest’ urna, e che V affligi 
Nel desìo di veder chi vi s'asconde. 

Lo sconsigliato piè raggira altronde; 

IS'on cape angusto sasso il gran Luigi» 

Scorri la terra, e il rnar, non che Parigi ; 

Ya de’ metalli nelle vie profonde ; 

Scorgi le leggi date al fuoco, e all’ onde, 

£ conosci il Leon da’ suoi vestigi. 

De’ Fori, e de’ Licei volgi le carte, 

Mira i Templi, i Colossi, e quanto accoglie 
Di colto e nuovo la virtute e l’arte. 

Quà poi ritorna, e scrivi in queste soglie; 
Vive immortai Luigi in ogni parte; 

Qui defunte vedrai sol le sue spoglie. 



POMPEO DI MONTE VECCHIO. 
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IN MORTE DEL FRATELLO GIOVANNI. 



Un di, s’ io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, mi vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fratei mio, gemendo 
Il fior de' tuoi gentili anni caduto. 

La Madre or sol, suo di tardo traendo. 
Parla di me col tuo cenere mulo: 

Ma io deluse a voi le palme tendo, 

£ sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi Numi, e le secrete 
Cure, che al viver tuo furon tempesta, 

E prego ancb' io nel tuo porto quiete : 

Questo di tanta speme oggi mi resta ! 
Straniere genti, almen 1’ ossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 



l/GO FOSCOLO. 
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DEPLORA LA MORTE 
dei figlio, mal curato da più medici. 



"Vedesti mai negro «parvier che grifi 

Di pugno all' altro un colonabin di covo. 
Che, mentre i due volgonsi incontro i grifi. 
Pietà grida di strazio a lui si nuovo ? 

Misero ! Mentre avvien che dell'un schifi 
Morte, nell’altro incontrala di nuovo; 

Nè i solleciti fati ancor son schifi 
D' una vita, che appena uscì dall’ uovo. 

Megl o era al poverel spirar nell’ ugni» 

Del primier, che crudel gli diè di piglio. 
Senza che strage a strage in lui si aggiugna. 

£ meglio era pur anco al mio bel figlio, 

Cui di fisici rei straziò la pugna, 

Qual colombo morir d* un solo artiglio. 



PIER JACOPO MARTELLI. 
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A RICHIESTA D’CN AMICO 
deplora la storte, bob di Beatrice, ma d’altra donoa 



Venite a intender II sospiri miei, 

0 cor gentili) che pietà il desia y 
Li quasi sconsolati vanno via ; 

E se noa fosse r, di dolor morrei 

Perocché gli ocehi mi sarebber rei, 
Molte fiate più eh’ io non vorria. 
Lasso !, di pianger sì la donna mia, 
Ch’ affogheriano il cer, piangendo lei r 

Voi udirete for chiamar sovente 
La mia donna gentil, che se n’ è git» 
Al seco) degno della sna v ir tute : 

E dispregiare talor questa vita. 

In persona dell’ anima dolente. 
Abbandonata dalla sua salute. 



DANTE ALL1GB1E1I' 
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IN MORTE DI BELLI GIOVANE. 



Venite a pianger meco, o cuor pietosi. 
Sopra la bella giovine caduta 
Delia mortai feruta, 

Pregando DIO, che seco la riposi. 



Venite a pianger meco dolorosi, 

A biasimar la morte, ond’ è peruta. 
Movendo lingua acuta 
A ferirne i suoi feri occhi invidiosi 

Venite a pianger la somma virtute, i 
Con l'alta nobiltate, ' 

Con T onestà, che in questo corpo visse. 

E poi guardate alle mie gran ferute, 
Pensando per pietate.; 

Sì il suo morir punto il mio cor trafisse. 



* : ALESSIO DONATI. 
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IN MORTE 

di bellissima e virtuosa giovinetta romana. 



Vidi fra mille Donne, onde si vanta 
Il Tebro altier tra i più superbi fiumi. 
Una già tal, che, folgorando i lumi. 
Cosa mi rassembrò celeste, e santa. 



E fu ben ver, ma come vaga pianta, 

Che gelo in sul fiorir arda, e consumi. 
Cadde anzi tempo ; or fra i beati Numi 
Di sempiterni fior s' orna, ed ammanta. 

Qual altra mai sì gloriosa mostra 

Fece al mondo di sè ? quai Ninfa, o Dea 
Rendèo tanto splendor all' età nostra ? 

O come dolcemente i cori ardea 1 
0 con qual arte a la superna chiostra 
Coi santi lumi suoi 1’ alme scorgea ! 



ALESSANDRO GUARN'ELLO. 
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L ’ A. DIMANDA ALLE PIANGENTI AMICHE 
DI BEAT&U^- DA QUAL DOLORE ELLA Si* PRESA» 



Voi, che portate le sembianza umile. 

Cogli occhi bassi mostrando dolore,- 
Onde venite, che il vostro colore 
Far divenuto di pietà simile ? 

Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore?' 
Ditelmi, donne, che inel dice il core, 
Perch'io vi veggio aadar senea atto vile: 

E se venite da tanta pietate, 

Piacciavi di ristar qui meco aiquanto,- 
E quel die sia di lei non mi celate. , 

Io veggio gli occhi vostri c* hanno pianto y 
E veggiovi venir sì sfigurate,- 
Che il cor mi trema di vederne tanto. 



DANTE ALLIGHISI!. 
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LI PRIMAVERA, LIETA PER TUTTI, 
TORNA PUR GRAVE ALL'AUTORE. 



Seffiro toma, e ’ 1 bel tempo rimena, 

E i fiori, e 1' erbe, sua dolce famiglia ; 

E garrir Progne, e pianger Filomena ; 

E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati, e ’ 1 ciel si rasserena ; 

Giove s’ allegra di mirar sua figlia: 

L’ aria, e 1’ acqua, e la terra è d’ amor piena; 
Ogni animai d’ amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo tragge 
Quella, eh’ al ciel se ne portò le chiavi ; 

E cantar augellelti, e fiorir piagge, 

E in belle donne oneste atti soavi, 

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 



’ F. PETRARCA. 
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Questa Classe Vili , ia cui stampa fu comin- 
ciata il 24 Marzo, e compiuta il 24 Maggio 
dell’anno 4863, comprende Sonetti XCV colle 
Annotazioni , che seguono. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA CLASSE VII!. 



IN GENERALE. 

Sia pure qualsivoglia lo stato dell'uomo, alto o 
basso, principesco o plebeo, dotto od ignorante, 
povero o ricco, il suo cammino per questa gran 
valle del pianto sarà sempre segnato da un’ alter* 
nativa certa, ed incessante, di salute o di malattia, 
di vita o di morte, di funerali o conviti, di letizia 

0 di lutto, di felici eventi, o disgrazie. Se dunque 
Nozze - Feste - Conviti - Canti - Pompe e Trionfi 
sono le rose, i gigli, ( erbe odorifere, i faggi ombro- 
si ed i platani, che a (piando a quando abbellisco- 
no il cammino di nostra vita ; i Morbi , la Morte , 

1 Funerali , i Lutti , e le Disgrazie sono i fonti, 
mesti e copiosi, da cui sgorgano del continuo i 
fiumi delle querimonie e dei pianti, che sono 
alimento dei pini, dei tassi, e dei secolari cipressi, 
le cui ombre pietose soltanto consolano i campi 
della Poesia Funebre ed Elegiaca ; argomento 
di cui s’informa la Classe Vili dei Sonetti com- 
presi in questa mia Nuova Raccolta. 

La quale, siccome è indiritta (e 1’ ho ripetu- 
tamente avvertito) non a raccogliere Arcadiche 
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frascherie e fatuità di parole, ma sì pensie- 
ri sublimi, e massime preziose, ed utili pratica- 
mente al *ben vivere ; così non dubito, che il be- 
nigno Lettore concederà volontieri al debito, che 
ho di adempiere al mio proposto, il breve spazio 
di cui abbisogno, non già a trattar in genere 
tanta vastità di argomento, ma solo a toccare le 
cose precipue, che circa appunto a morbi , a mor- 
te , a funerali , lutti e disgrazie ponno più diret- 
tamente giovare , considerato specialmente lo sta- 
to delle cose stesse, quali tutto giorno le osservo. 

Malattie pertanto, Funerali , e Disgrazie in 
genere sieno i tre sommi capi, intorno ai quali 
s’ aggireranno, brevi sì, ma ben concreti e posi- 
tivi, i ricordi, cui gioverà tenersi affidati nel peri- 
glioso e duro cimento di dover pure incontrar- 
ne ; ricordi fondati sull’ osservazioni e sull' espe- 
rienza di un' età non breve, esercitata continua- 
mente in pene, e travagli; 

Malattie. 

La salute del corpo, dopo quella deU’anima, è 
il più prezioso dei beni. — I gentili dieeano: Mens 
sana , in corpore sano ; ma nell'incerto ed inde- 
terminato senso della prima parola (Mens), perchè 
ignari di Rivelazione e di Fede, essi non avevano idea 
concreta che della salute del corpo. I Donimi, le 
Massime, ed i sublimi pensieri compresi nel Vo- 
lume I. di questa Raccolta parlano abbastanza 
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della salute dell'anima; qui fermiamoci dunque alla 
salute del corpo. E questo, o lo sortiamo dalla na- 
scita bene o mal naturato , od in corso della vita 
ne facciam buono, o mal uso, noi governando 
come ronviensi. — Tolga il Cielo, che io, profa- 
no del tutto, voglia qui por il piede nei vasti 
campi delle dottrine mediche. — Mi pongo anzi 
rispettoso da lunge alla gradinata, che mette al- 
1’ Atrio dell’ augusto Tempio d'igea, ed a tutte 
le turbe, che slan per entrarvi, e per impetrar- 
ne i favori, mi permetto soltanto ricordar loro: 
che la Natura, ancorché messa a prove duris- 
sime, fa sempre tutto per non ammalarsi, e per 
riordinare sé stessa - che la principal nostra cura 
star deve nel prevenire le malattie - che nell’os- 
servanza esatta del metodo abbiamo la prima e 
più sicura base della salute - che il più potente 
ed efficace presidio ci è pronto nel saper far 
uso dell’acqua ( semplice , od avvalorata che sia 
con qualche sostanza relativa all’ indisposizione, 
da cui ci possiamo trovar minacciati) - che nel 
digiuno, nel riposo, e nel letto gli ajuti sono al- 
trettato efficaci - che insomma tutto sta nella 
massima cura di prevenire con questi mezzi le 
malattie ; e che i libri ; La Vita Sobria di Luigi 
Cornaro, e 1’ Arte di conservar a lungo la sa- 
lute, e di curarsi da sè ( quando mancasse un 
bravo medico) deU’Ab. Giuseppe Piotanti (Roma 
4837 in 16.°) dovrebbero essere nelle mani di 
tutti, come la Manna del P. Segneri per la s a- 
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Iute deir anima. Intorno poi al saper far uso deF- 
!’ acqua, mi riporto a quanto più dir ne seppi a 
comun benefizio, e mio proprio, nella Memoria 
intitolata : Dette Lodi dei t Acqua Comune , e del 
saper beveria , e farne uso, a presidio e ripara 
dell' umana salute, (ediz. 2. a Venezia 4842 tip. 
all’ Ancora in 46.®); Memoria, che cito, non per 
Tana gloria (che a settantanni non mi tocca più), 
ma per sincero amore del prossimo per cui l'ho 
scritta, e stampata due volte, e vorrei, con qual» 
che ampliazione, ristampare la terza. 

Morte e Funerali. 

Ma troppo vero t Quando bene, la mercè di 
continue attenzioni e di vita sobria e metodica, 
siasi toccata la meta di quella longevità, che. 
raggiunse appunto lo stesso Luigi Cornaro, (ve- 
neto patrizio vissuto dal 4417 al 4516, cioè 99 
anni ) tutti dobbiamo morire ! In quell’ istante 
supremo, la vita bene spesa, la pura e purificata 
coscienza, e le buone opere aprono allo spirito 
del defunto il cammino dell' eterna vita, e la spo- 
glia mortale impetra gli estremi ufficj per tor- 
nar in seno alla gran Madre antica, e scompor- 
si. — Gli antichi (Eliano St. anitn. I. XII, c. 7, 
Bérenger Archeol. Forestale c. 2, 22), si compia- 
cevano affettuosamente del deporre il cadavere del 
lor diletto a piedi d'un albero, allegrandosi quasi 
del vedalo risorgere nella stessa rigogliosa Vege- 
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fazione di quello. La Religione invece lo riceve 
nel suo grembo ; 1' accoglie nel suo tempio ; gli 
invota l'eterna pace, e lo depone nel suo cimitero, 
consolato di continue preci e suffragi. — Ma deh ! 
perckè, e come mai, le cose al di d’oggi sono tra 
noi giunte a tal segno, che per lo più un povero 
non ha un sacerdote, che l’accompagni al sepol- 
cro, ì che uno stesso funerale, ancorché modesto, 
diventi un flagello per la già desolata famiglia? — 
Qui bisti aver accennato , per attendere quel 
provvetimenli, che dall’ una, e dall’ altra Autorità 
saranno per essere convenientemente impartiti : 
dubitami sarebbe offenderle. — Onore e lode 
altissima manto a quei benemeriti Parrochi di 
Venezia, he, ciò non comportando a patto ve- 
runo, pro'viddero a spesa propria cosi, che, 
come dal provvido Municipio è conceduta ad 
ogni povero la Cassa mortuaria ; cosi da par- 
te della Chiqa non manchi mai al povero un 
sacerdote, chtl’ accompagni al sepolcro. Seguitia- 
mo, dunque avariare delle Disgrazie, ed a con- 
fortarci non soli m a anzi a consolarci in esse, e 
per esse. Veggiaiolo. 

Disgrazie. 



Intendo per dìsgt-zia qualunque avvenimento, 
che in corso della >a ci offende o negli affet- 
ti, o nell’ onore, o el corpo, o nelle sostan- 
ze, e quindi ci pesa, j addolora, ci debilita, ci 
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impoverisce, e molesta. Or tale avvenimento sgra- 
ziato o si verifica per colpa nostra, o per mero 
concorso di circostanze dalia Divina Prescienza o 
disposte per consigli arcani di provvidenza, o per- 
messe ad esercizio di nostro libero arbitrio. Ne4 
primo caso, come non essere rassegnati e tran- 
quilli, anzi contenti, dell'aver modo di soddisfare 
sì alla divina che all’umana giustizia pel mal«j che 
abbiamo voluto operare, e procurare a noi slessi ? 
Kel secondo, come non andar contenti, a lume 
della Cattolica Fede, del potere attestare, Jjipunto 
nelle disgrazie, la nostra sincera e perfeia con- 
formità ai divini voleri ; di che certo rVn si dà 
prova alcuna nel conformarsi ad essi spianto nei 
prosperi eventi? Inoltre; son tanti e i bene- 
fizi spirituali e temporali , che ci provano solo 
dalle disgrazie, che guai a quell’ uoitf, che non 
sappia sostenerle per coglierne i /reziosissimt 
frutti. Sento e scrivo di cuore, perche confido di 
ottenere quella fiducia, che invoco, spanto a con- 
forto e consolazione di tutti- / 

Quanto in fatti a beni spiritW, » più rile- 
vanti, e certi li annovera, e p^va incontrasta- 
bilmente uno per uno il grane Cicerone Ita- 
liano, dico il P- Segneri, il /ale ne la Predi- 
ca XXVII del suo mirabile CParesimale aperta- 
mente dimostra : che nelle /«grazie IDDIO ci 
benefica, perciocché: 4.° q che ce le manda 
è un DIO sapientissimo e bi^Oj che ne sa il per- 
chè ; 2.° perdi’ Egli ci avvina opportunità prò 
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irosissime di comprovargli il nostro perfetto pia- 
cere di veder compiuta, sempre, ed in tutto, 
l'adorabile sua volontà; 3.° perchè le disgrazie 
c'infondono un santo timore di DIO, e a Lui 
ci uniscono più strettamente ; 4.°. perchè in esse e 
per esse Egli ci torna ben subito a quei sentimen- 
ti verso di Lui, e la sua santa legge, che le pro- 
sperità ci fanno dimenticare sì spesso ; 5.® per- 
chè le avversità ci rendono ben presto e più sen- 
sati, e, più modesti, e più «umili, e, più. moderati in 
tutto, onde ,ii (Crisostomo scrisse ben da suo 
pari.: T fibula lio multam introducit sapientiam; 
mentre all'opposto,come cantaci Salmista (48.43.): 
Homo, cum in honote etstt, non intellexit: eom- 
paratus est jumentis , e «nella prosperità l’uomo 
facilmente diventa bestia:; 7® perchè finalmente 
le disgrazie, sopportate virilmente, e con merito, 
spianano la strada al cielo, e quindi ci son arra 
di non , poter essere un giorno .dimenticali al 
(tutto, da DIO 

.Quanto poi ai ;beni temporali, .che le disgrazie 
.ci appet tano, , dico ,poco a dire, .che -sono altrettan- 
ti, nè .meno solidi .e «vantaggiosi òn tutto ciò che 
spetta alla .vita.— «Prima di tutto .è solenne il detta- 
lo dehProfeia^ls. 28. ex alio ,dut inlellectum. 

sventura, la pavertàjàl.dulare.acuisoQno.'l’inge- 
.gno. dell', uomo, e. lo «rendono sagace, attivo ed indu- 
s tre,— Secondamente, «oi ammaestrano .nella grande 
scuola «del «mondo;; «perocché «nel la stessa , morte dei 
jpiù stretU .nostri .congiunti «ce «ne «adiamo davanti 
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svelato il cuore e la mente, onde appunto sta 
scritto: 0 Mors bonum est judicium tuum / 
(Eccli. 44.) — Che dir poi degli amici? Cora’è pos- 
sibile mai che n’abbia alcuna certezza l’uomo della 
fortuna, della grandezza e del fasto ? Chi mai, 
fuori che la disgrazia, scevera e rimuove da noi la 
turba adulatrice, 

i 

Che s affolla a ciascun quando è felice ? 

Quali e quante consolazioni invece non ci deri- 
vano dalle disgrazie, vuoi nel far prova di veri e 
costanti amici ; vuoi nell' incontrarsi, anche per 
solo occasionale intreccio di circostanze, in uomini 
di tanta grandezza e nobiltà d’ animo da inventar 
persino doveri solo per impartir benefizj ; e da lar- 
girne pur di grandiosi come cosa da nulla, e pro- 
priamente, come rappresentò Dante, ( che delle 
disgrazie s’intese assai). 

% 

Coni anima gentil 3 che non fa scusa 
Ma fa sua voglia della voglia alimi 
Tosto coni è per segno fuor dischiusa! 

(Pg. 33, 129.) 

Ma qui il campo s'aprirebbe vastissimo, e la penna 
correrebbe forse di troppo, contrapponendo al cele- 
stiale ritratto di anime veramente cattoliche, grandi, 
nobili, e generose a quello, ahi troppo frequente ! 
delle ben altre, di cui la sola cristiana carità fa 
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bello tacere ; e che non solamente ingrati verso 
DIO disdegnano la dignità, cui furono elevati di 
ministri e mani di Provvidenza ; ma possedono 
l’Arte diabolica di martoriare ben anche gli sven- 
turati, che ad essi ricorrono, e di convertire in 
offesa ed assoluto insulto quel medesimo bene- 
fizio, che pur concedono, e che d’ altronde non 
costa ad essi la menoma privazione od incomo- 
do ! Infelici e ciechi, a segno di non sapere, che, 
dimandato Pitagora qual cosa potesse far sma- 
gliante l'uomo agli Dei, sentenziò subito da suo 
pari : La Beneficenza e la Verità. (V. Lon- 
gino Tratt. del Sublime. Sez. I. ). 

Dirò piuttosto, che quanto è per sè doloroso, 
difficile, e grave all’ umana fralezza portar il peso 
delle disgrazie ; altrettanto in viaggio si trava- 
glioso e duro, è pur talvolta dono prezioso di 
esse aprir commercio e stringer legami dolcis- 
simi e indissolubili tra benefattore e beneficato, 
il primo dei quali , a detta di Dante (Conv. IV. 22.) 
dee mettere ingegno e sollecitudine in porgere 
i suoi benefizj, (senza mai attendere ricompensa, 
se non da DIO per le manifeste ragioni, che ho 
dinotato a pag. 382 del Voi. 1 ) ; il secondo, se 
non vuol precipitare in un abisso d’ infamia, deve 
aver del continuo presente la gran massima di M. 
Tullio, il quale (V. Celsi Rhodig Lection. Antiq. 
Lib. VII. cap. 29.) scriveva ad Attico: Ingralis 
omnia inesse vitia. — Bit toni inhumanum, tam 
feruta, tam immane , guani commi fiere, ut bene - 




428 

fido non dicam indignus , sed oictus esse videare. 

— L’ ingrato ha in sè ii compendio di tutti i vizj. 
Nulla v* ha di tanto inumano, di tanto feroce, 
di tanto enorme, quanto adoperare per modo, che 
1’ uomo, non dirò indegno, ma vinto dal beneficio 
apparisca. — Or se tali e tanti motivi, innopponibi- 
li tutti, devono pur convincere e persuadere ognuno, 
che alla fin fine alle Disgrazie non torna mai con- 
to far brutto viso, mentre ne torna invece moltissi- 
mo a riceverle con piena ed anche lieta e dolce con- 
formità ai voleri di DIO (d«l quale preghiamo ogni 
giorno che sia fatta la volontà in cielo ed in terra) 
chi non sarà, che non le accetti tranquillo e fer- 
mo, veduta anche in fatto la diversità degli effet- 
ti, nel contenersi altrimenti al sopraggiungere del- 
le sventure? — Grozio (V. Voi. III. pag. 302) è col- 
pito, per dispute in materia di religione, da pena di 
prigionia perpetua; ed egli in carcere continua i suoi 
studj, e seguita ad istruire e giovare ai suoi simili. 

— Edoardo Young (inglese nato presso Winche- 
ster nel 4681, ammogliato nel 4728, morto nei 
il 63), perde la moglie e due carissimi figli, e ne 
.trae argomento a scrivere la XIII delle sue Notti , 
in cui apertamente conchiude pur esso, eh’ 

Esser lieto dovria , nel pianto ancora. 

Chi più misero vive. Ornai si scacci 
La tristezza datl'uom , che questa è un'empia 
Temeraria bestemmia in fronte scritta 
Contro t ulto Signor, che a lui die vita. 
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Sempre tranquillo sia; (KB.) goda ed esulti 
Nelle sventure. 

(Trad. di Giuseppe Bottoni). 

Carlo Botta (V. Voi. III. pag. 400) passa una 
vita agitata dalle tempeste più turbinose, ma fermo 
e costante alla sua vocazione di storico, diventa il 
Guicciardini del nostro secolo. — Leopardi Giaco* 
nio invece (quel grande Recanatese, che in soli 39 
anni di vita dal 4708 al 4837 dava all’ Italia 
quanto di più perfetto e sublime avrebber potuto 
produrre i Greci, in opera di bello stile e buon 
gusto, ai tempi loro migliori) muore disperalo, ed 
empie le sue pagine della più atea, e desolante filo* 
sofia !... 

Ma non più ; mettiamo a tutto un consolante 
suggello, che, dopo tanto discorso sulla ben gra- 
ve, ed ardua a comprendersi utilità delle disgra- 
zie, raccomando di cuore, e con istante premura, alla 
memoria di chiunque naviga tra le tempeste ed il 
flagello delle sventure. Questo lo imprimo con due 
vivi, brevi e splendidi ricordi, uno di Giuvenale, 
l’altro del Sannazaro, entrambi i quali vogliono con 
Dante, che I’ uomo stia sempre fiducioso e fermo 
come torre , che non crolla giammai la cima 
per soffiar di venti ; e che pertanto a tal uopo si 
alimenti costantemente di speranza buona; dap- 
poiché Giuvenale gli dice il vero nei due versi 
celebri ; 

Intra spetn , curamque f timores in ter j et iras f 
< Grata superveniet, quae non sperabitur , hora; 
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che in in italiano valgono quanto : 

Tra speme , e cure, fra timori, ed ire 
L’ora verrà, non i spera La, e cara ; 

in contemplazione appunto di cui, il Sannazaro 
aveva tolto., e torrem tutti, ad impresa il non 
men elegante di lui pentametro : 

/Equabit nìgras una , sed alba , dies. 

Pareggerà un dì sol, ma bianco, i neri. 

ciò che s’accorda a puntino anche coi Virgiliani 
consigli : 

tjuidquid erit , superando omnis fortuna ferendo est; 

Checché fia, col soffrir vuoisi qualunque 
Fortuna superar — 

Forsan et haec olim meminisse juvabitj 

Forse tai cose rammentare un giorno 
Dolce sarà — 

Durate, et wosmet rebus servate secundis. 

Statevi saldi, ed ai secondi eventi 
Conservate voi stessi. 

Qui fo punto, e coni’ è certo, che niuno dei 
miei lettori può andar esente dal peso delle di- 
sgrazie ; cosi la bontà loro mi conceda la con- 
solante fiducia di avere almeno con queste po- 
che, ma cordialissime, considerazioni provveduto 



Digitized by Google 




431 

al più pressante e pratico bisogno della lor pro- 
pria vita ; di che soltanto soddisfo, passo sen- 
z’ altro agli argomenti speciali di questa Clas- 
se Vili, restringendomi alle seguenti Annota - 
a ioni correlative. 

IR PARTICOLARE. 

p. 323. L’ ultimo verso di questo Sonetto del Pe- 
trarca sembra aver ispirato a Jacopo Vit- 
torelli la chiusa dcU’ammirabile suo, che qui 
leggesi a pag. 330. Anche il v. 8.° è di suo- 
no imitativo bellissimo. — Dà pur esem- 
pio di rime difficili superate non infelice- 
niente. 

p. 324. È (labilissimo componimento, ma chiude 
con tal sentenza, che ha più dell'acume epi- 
grammatico, che non della soda e vera Fi- 
losoda, la quale non lascia dubbio qual delle 
due vite temporale ed eterna debbasi consi- 
derare veramente degna di pianto, 
p. 323. È Sonetto, che par proprio imitazione e 
compendio della mai abbastanza lodata Can- 
zone del Sannazaro nella Prosa V. dell’ Ar- 
cadia in morte del pastore Androgeo ; Ani- 
ma bella e santa , ehe ben merita d’ esser 
letta da tutti. 11 Card. Pietro Bembo visse 
dal 4.470 al 4547. — 1 Veronica Gambara, 
dell’illustre casa di Brescia, dal 4489 al 4550. 
. . In un libretto intitolato,: Fiorì di Rima • 
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dici italiane dal Sec. XlV al XVtlì (Yen. 
tip. Alvisopoli 1824) si dice scritto questo' 
Sonetto: in morte del poeta Bardo. Ma lo 
non so, ned altri ha sapulo darmi notizie 
di un poeta Bardo qualunque, e meno di 
un Bardo degno di tanto Sonetto. So in- 
vece., che Bardo vai anche quanto poeta. Non 
taccio peraltro, che anche nella bella edizione 
• delle Rime e Lettere della Gambara (Bre- 
scia 4759) l’annotazione a pag. 89 dell' edi- 
torelo dice seccamente, e senz’altro :ùi mor- 
te di certo Bardo ; ma se 1’ Annotatore 
stesso ammette, che sono in morte del Bembo 
i due precedenti, non so perchè voglia pri- 
varlo di questo terzo, per assegnarlo, senza 
prova, ad un poeta, ignoto del tutto a lui 
stesso. 

pj 326. Sull’ Autrice di questo Sonetto bellissimo 
mi riservo in fine dell'Opera a porgere quelle 
notizie ed illustrazioni, che ho fatto di pro- 
curarmi, non so poi con qual esito. 

p, 327. Luigi XlV re di Francia, nato nel 4638 
mori nel 4745, vecchio di 77 anni dopo 
averne passato 48 sotto la tutela del calabre- 
se Giulio Card. Mazzarino, morto nel 4664. 
Fu egli il più assoluto e dispotico dei Re di 
Francia, cui gittò in un abisso di sbilancio 
economico, per le guerre incessanti, pel lusso 
smodato, e per la più impudente immorali- 
tà della Corte, e di Lui medesimo, che non 
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dubitò di trafiggere di dolore La sua virtuo- 
sa consorte Maria Teresa coi tesori pro- 
fusi su Mad. Fontanges (1661-1681), sulla 
Montespan ( 1641-1707), su Mad. La Val- 
liere (1643-1710), e sulla Maintenon (1635- 
4719), ohe pervenne più tardi ad essere anche 
la moglie del re, cui sopravisse quattr’ anni, 
educando i figli naturali, che il re aveva 
avuto dalla Montespan sopraddetta 1 Eppure 
questo regno pel concorso e sviluppo d' in- 
gegni singolari di prima sfera, e per lo stra- 
ordinario movimento dell’industrie, del com- 
mercio e dell' arti, procacciò a questo Lui- 
gi l’intitolazione di Grande ; perocché di fat- 
to il suo lunghissimo regno segnò il Se- 
colo d’ oro nella Storia scientifica e lette- 
raria di Francia, che s’ebbe ; — nella re- 
ligione Bossuet ( 1627-1704 ) Bourdaleu 
i (1622-1704) Fénelon (1651-1715) Nico- 
le (1625-1695) Pascal (1623-1662) Mas- 
s il I u ii (1663-1742) — nella guerra Tur- 
rena (1611-1675) il grande Condè (1621- 
1686 ) — nelle lettere Boileau ( 1636- 
1711) Corneille (1606-1684) Bacine (1639- 
1669) Moliere ,(1620-1673) Rousseau J. 
B. (1670-1741 ) i — nelle finanze Sully 
+ (1560-1641) e Colbert (1619-1683) — ed 

. in ognuna di queste classi altri molti, cui sa- 
. rebbe soverchio rammemorare, i quali tutti 
costituirono io Parigi un tanto e tal* cora- 

38 
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plesso di luce intellettuale da attrarre a sè » 
l'attenzione di Europa tutta, e celare per bre- 
ve corso di tempo quel baratro, in cui un de- 
siderio illimitato di gloria, ed un esagerato 
trasporto pel grandioso degli spettacoli, pel- 
l’ imprese commerciali, pegli apparati milita- 
ri, e pella galanteria, immedesimarono Bensì il 
governo assoluto del re, ed il suo genio, con 
quello della nazione; ma, spezialmente col- 
l’ultima spinta datavi dal regno di Luigi XV 
(1715-1774) affilarono la scure, che cader poi 
doveva più tardi sul capo dell’ infelice Lui- 
gi XVI. (V. T. II. p. 142). — Del rimanente., 
quanto al Sonetto del Morrei, applicato alla 
morte di tal Sovrano., lo si può ritenere de- 
dotto soltanto da due circostanze speciali. La 
prima, che, sebbene nel !C>83,airosservazioni 
fattegli da Innocenzo XI intorno agli usurpi, 
che aveasi permesso contro i diritti ponti- 
ficj ed episcopali, avesse egli alteramente 
opposto quel Concilio Nazionale, da cui pro- 
vennero i quattro famosi articoli della Chie- 
sa Gallicana, riprovati subito dopo dal Papa ; 
nullameno anche il Re medesimo (messo a 
fronte della fermezza del PonteGce, che alle 
guerresche minacce di lui rispose : Ebbene ; 
morirò da martire) abbandonò i Gianseni- 
sti, e nel 1693 sciolse il Clero francese 
dall’obbligo, che aveagli imposto di obbedire 
al Concilio Nazionale suddetto. — La secon- 
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da, che, presso a morte, volle in pubblico 
raccomandare al Delfino, benché questi avesse 
soli cinque anni, di non amare la guerra e le 
spese eccessive, e di star in pace coi vici- 
ni, dicendogli precisamente i non dimenti- 
cate i vostri obblighi verso DIO ; alleviate 
ir popolo a tutta possa ;e fate tutto quello , 
ch'io ebbi la disgrazia di non fare ; parole, 
che devono aver suonato per tutto il mondo. 
Tuttavolta l'ultimo verso del Sonetto, che ho 
riferito, mi lascia dubitare assai, che l’Au- 
tore Morrei Giuseppe (di cui non ho trovato 
cenni biografici) 1' abbia scritto proprio per 
ia morte di Luigi XIV; perocché dire di lui ; 
tam 1 A i-'Uuo) «He 

Mario quel Giusto, e tal morio qual visse , 
,• • 
mi par più degno di Luigi IX il Santo , che 
del XIV, così detto il Grande , il quale in fac- 
cia alla Storta è qualche cosa peggio che picco- 
lo. Non ostante laudatorio, ed in morte di Luigi 
XIV, è pur il Son. a p. 410: tanto é vero, che 
retti giudici della grandezza e giustizia dell’uma- 
ne imprese non sono i contemporanei, ma i po- 
steri ! — A proposito poi degli amori di Lui- 
gi XIV fu scritto, che la Fontanges ne pos- 
sedesse il corpo y la Maintenon il volere , la 
Vaiiere il cuore , e la Montespan la borsa; e 
La Mainténon, che n’ aveva il meglio, non 
. sei lasciò scappare di mano mai più ; locchè 
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pasto, se il Re aveva spesso in bocca il 
motto famoso : lo Stato son io, è manifesto, 
che lo Stato era dunque in mano di lei. 
p. 323. Nè per la gravità e qualità della finale 
di questo applauditisaimo Sonetto, nè per la 
nota religione del celebre traduttore del- 
1’ Egloghe di Virgilio, si può temere 4 * giam- 
mai, eh’ egli discordasse menomamente in 
parte alcuna dal Simbolo di nostra Fede. 
Quindi è, che qaeli 'epiteto di eterno , dato 
v al tonno della morte, è da pigliarsi in senso 
i affatto poetico, senza ledere nè punto nè poco 
> r ; il gran domata delia resurrezione dei morti, 
parte essenzialissima della cattolica Fede. Il 
motto celeberrimo sulla tomba del medi- 
co da Vico in S. Zeno di Verona ; Vixi; 
ergo resurgam_, merita bene, anche fuori di 
Chiesa, le considerazioni del più profondo 

* •- filosofo. . 

p. 329. Tutti in coro i commentatori riconoscono 
In questo Sonetto la più magnifica, e la più 
' rara e nobil eosa fra quante in siffatto stile 
ne ha mai composto il Petrarca, 
p. 330. Slaria Teresa, fu imperatrice vera per insi- 
gne bellezza di mente, di cuore, e di corpo, 

* ; congiunta a fermezza di senno e di virile co- 

raggio. Fu l’ultima della Casa d’Absbargo ; 
Hi prima la quella di Lorena. Successe, benché 
donna,* al padre suo Carlo VI, per la Pram- 
matica Sanzione del 4743, opposta fieramente 
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da prima, poi ammessa da tolte le Potenze 
d’ allora. Nata nel 13 Maggio 4717 ricevette 
r omaggio il 7 Novembre 1740. Assalila bea 
tosto, più o meno da tutte parti, Maria Te- 
resa si presentò alla Dieta ungherese nell’11. 
Settembre 1741, e con maestà di regina e di 
madre, affidò sè ed il proprio figlio, bambino 
ancora, al valore ed alla fedeltà di quella 
grande e nobile Nazione, di cui giurò 1 pri- 
vilegi antichi, e pegli ajuti di eui s'ebbe vitto- 
ria. Costretta da potenti alleati, accedette 
nel 1772, con rincrescimento, alla divisione 
della Polonia. Mite, benefica, liberale fu la 
gloria del suo sesso, e del trono. 11 suo go- 
verno nella Lombardia è ricordato ed invi- 
diato tuttora. Protesse le arti e gli studj, e 
l'Italia deve alla specialità della sua predile- 
ttone tutto Io sviluppo del genio di Metasta- 
sio. Rimproverava a sè il proprio sonno come 
tempo tolto al bene dei sudditi. — Ebbe a 
sposo e co-reggente il granduca di Toscana, 
cui fece incoronar Imperatore ^el 1745 col 
nome di Francesco I. Morì in Vienna nel 
20 Novembre 1780, e di figli lasciò quattro 
maschi, e sei femmine ; confortati tutti dalla 
grandezza dei suoi esempi, e dalla gloria 
deU’ immortale suo nome, 
p. 331. La i Fiammetta è quella donna amata da 
Giovanni Boccaccio, per qui egli scrisse il 
Filocopo. La si crede Maria» figlia naturale 
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del Re Roberto di Napoli. Si pretende, che 
fosse da lei corrisposto sino ad averne frutto 
d'amore. Ma gli’ impegni di M. r Giovanni in 
fatto di donne, e le sue galanti avventure sono 
coperte da un denso bujo, cui è tanto più 
bello non tentar di rimuovere, quanto più 
1 il Boccaccio medesimo, sedato il bollore delle 
passioni, condannò solennemente egli stesso 
i suoi licenziosi costumi, e gli ancor più 
disordinati suoi scritti. 

p. 332. Mi unisco senz’esitanza al giudizio deH’Ai- 
J ' bertini, che colloca quésto Sonetto tra i più 
belli del Petrarca, contro peraltro quello che 
ne scrissero il Tassoni ed il Muratori per «ere- 
ditarlo. Sia pure in fatti, che il primo terzetto 
potess' essere più poeticamente vestito ; ri- 
mane sempre,che la spiritosa invenzione, che 
l'ottima verseggiatura, l'espressione anche 
del suono nel secondo verso, e l'affettuosis- 
sima ed inaspettata chiusa, compresa nel- 
l’ultimo, sono pregi, che quei due sommi 
« Critici’ in questo caso, malamente assai 
* • ‘ disconobbero. '« • 

p. 333. È Sonetto, che merita veramente essere 
lodato per molti pensieri giusti, affettuosi, e 
veri : ma far uso di Mitologia in argomenti 
tanto gravi, dolorosi, e reali, quanto la mor- 
te d’un figlio, la è cosa, che per mio avviso 
assolutamente disdice, e che in bocca d’un pa- 
• *- dre decisamente disgusta.;! -v 1 ''- * 
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p. 334. Questo insigne Sonetto manca del tutto 
nell’edizione deli’ Opere complete dell’ Alfieri, 
fatta dal Bettoni in Padova nel 4840 : ma 
tulli veder lo possono a p. 364, della bella 
edizione di dette Opere, dataci dai valenti 
Signori Barbèra tipografi di Firense nel 
4858. — Di ciò m* accerta il mio dottissimo 
e grande t mico il Sig Dottore Carnielli Fran- 
cesco, mi dico fisico, che altrove ho già ri- 
cordato come traduttore deU'Odi di Orazio, 
di cui spero prossima la pubblicazione, non 
disgiunta dai suoi più assennati ed eruditi 
conienti. Ed egli pure intorno al riferito So- 
netto aggiunge le belle osservazioni seguenti: 
« Lo componeva T Alfieri nel 4798 nel di 
« anniversario delia morte dell'amatissima 
« madre sua ; e ben si comprende per esso 
t « come egli non fosse altrimenti un miscre- 
« dente od incredulo. Lo prova acche la 
Satira, in cui scriveva : t 

Ci vuol altro a cacciar CRISTO di nido, 

Col dirj eh' cll J è una favola : bisogna 
Favola ordir di non minore grido. , 

« Lo prova del pari il Sonetto sul culto 
« cattolico, in cui si legge : 

Guai te pegli occhi r e pegli orecchi al cuore , 
Vaga e tremenda in un, di DIO non scende 
L'imago in noi ! Tosto il ben far si muore. 
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< • Alfieri amava teneramente sua Madre. Nel 

• « 4787 le indiritzò altri due affettuosissimi 
' • « Sonetti, nei quali le dimanda perdono del 

« vivere lontano da lei, e del non poter 
e compiacerla, ammogliandosi. Inoltre nel 

• < * Museo di famiglia, che si stampa a Mi- 

« lano, varie sono le lettere inedite del- 
« 1* Alfieri, che ne comprovano la tenerez- 
« za verso la Madre sua». 1 * * 

Or ognnn vede quale e quanta sia l'im- 
portanza del qui riferito Sonetto, sia per 

• • conto di Religione, che di Morate. -*• Da 

quello, siamo assicurati, che anch' egli il 
grande Astigiano era devoto per intimo con* 
• J • vincimento alle verità della Cattolica Fede. 
Per questo, possiamo ben esclamare: Beati 
quei figli, che ameranno grandemente la Ma- 
dre, e piglieranno l’esempio dal grand’ Al- 
— fieri; perocché sta scritto nelle Divine Car- 
te, che: ehi onora la Madre sua, è come 
T uomo che tesoreggia. 

p. 335. SI veramente; i pensieri di questo So- 
nétto si presentano alquanto slegati fra loro. 
Tuttàvolta han tutti centro d’ unità nel fat- 
{ ; ; 4© della morte di Laura, e la bellezza del 
primo quaderno, l’affetto che domina da per 
tutto , e la dolcezza dello stile panni gli 
.- debbano meritare una distinzione, ed assai 
più mite il giudizio del Muratori, 
p. 336. La finale di questo Sonetto mirabile è ve- 
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ramente affettuosa. Pare, che la suggerisse 
al Yittorelli il: non è chi risponda del Pe- 
trarca, come si può qui vedere a p. 323. 

p. 337. Il fu mio caro ed illustre amico D. Giu- 
seppe Monico Arciprete di Postioma, nativo 
di Riese, (degno cugino del gran Cardinale 
e Patriarca Jacopo Monico), nato il 24 Di- 
cembre 1670, morto il 44 Marco 4849, 4 
stato fondatore ed editore per piò anni del 
Giornate , che si stampava in Treviso, dette 
Provincie Penete> che andò a cessare colla 
sua morte. Il Monieo, uomo ospitale, alle- 
grissimo, e dotto, fu caro a tutti, e nella 
morte di lui fu stampato il libretto : La- 
grime in morte di D. Giuseppe Monico. 
Trev. 4830, tip. Bernardi, da cui ho tolto 
questo (Sonetto. 

p. 338. Questo Sonetto eon tal argomento è as- 
segnato a Celio Magno (veneziano che fu nel 
4574, Ambasciatore in Ispagna, e poi Se- 
gretario del Consiglio dei X, carico in cui 
morì nel 4602 in età di circa 70 anni ) 
nella Scelta di Sonetti e Consoni , 4.* edi- 
zione, fatta in Yenezia nel 4739, da Lo- 
renzo Baseggio a pag. 346. — Nell’ Edizio- 
ne peraltro delle R ime dei Magno, fatta 
dal Muschio in Yenezia nel 4600 m 4.*, 
non hawi. — Irene poi da Spilimbergo, nata 
nal 4544, e morta ventenne, fu meraviglia 
di beltà, di grazia, d’ amor per le lettere e 
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altro cede pur esso a quello del Menzini a 
p. 408.-— Nel quaderno secondo poi, la ricor- 
danza del Tebro allude al inerito del Sanna- 
zaro come autore delle Pescatorie, e del Par • 
i ■ . to della V ergine, { opere latine, che tutte ho tra- 
dotto ed illustrato con note) ; e quella del- 
1' Arno alla celebre Àreadia, non che alle 
f Rime. — Quanto alle Sirene si di Mantova* che 

di Napoli, ne dissi a p. 87 del Voi. IH: e ne 
dirò ancora nell 'Illustrazioni e Giunte finali, 
p. 348. Mi par bene* che i due Sonetti sulla Morte 
del Monti (pag. 297, Voi. I.) e del Manara 
(pag. 328, Yol. IH.) la vincano di lunga ma- 
no su questo* che parlerebbe piuttosto del 
Finimondo, che non della Morte propriamen- 
te detta. D’ altronde non è che meramente 
descrittivo, ned ebbe celebrità* ehe per la 
vivacità, forse intemperante, dell’iinmagini, e 
del colorito. 

p. 349. Rivedasi la nota a p. 259 e 383 del Voi. I, 
e si concepirà vivo il desiderio, che l’ il- 
lustre Autore di questo Sonetto o non aves- 
'. i se mai conosciuto la giovane, di cui deplo- 
ra la morte ; od avesse pensato da vero a 
< rivederla in cielo* senza affrettare misera- 
mente a sè stesso il termine della vita, 
p. 350. L T ultimo verso : Ove sia chi di Padre 
intenda amore, ricorda il notissimo del Pe- 
trarca : Ove sia chi per prova intenda amo- 
re, nel Sonetto primo del suo Canzoniere. 
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p. 45). Circ* la vita e morte di Carlo V, vedati 
T annotazione precorsa a pag. 347. 
p. 353. Per la celebre Irene da Spilitnbergo 
Y. annoi a p. 338. 

p. 354. È questo il celebratissimo tra 1 Sonetti 
elegiaci del Petrarca, dopo, od a parità, del- 
I* altro, pur elegiaco ; Levommi il mio peri- 
fiero eco. in cui peraltro la cacofonia delle 
due rime era ed erra lo spoglia, panni, di 
titolo ad una preferenza assoluta. — Dei Ri- 
tratti poi, e della rara bellezza di Madonna 
Laura ha scritto da ultimo Zeffirino Re 
^1 celebre Autore degli Epigrammi , e della 
traduzione di Ginoenale io terza rima, la 
più beila eh’ io mi conosca) Fermo 4857, 
ohi- tip. Ziferi in 8.*. . 

p. 355. Zanotti Francesco Maria, nato nel 4692, e 
morto nel 4777, fu, nell’età che può dirsi 
l’ aureo secolo della sua patria Bologna, il 
modello, ed anzi l'astro primario, di quella 
scuola, in cui fiorivano attorno di lui i Fa- 
bri, i Ghedini, i Manfredi, i Beccari, i Poz- 
zi, i Martelli eoe. No n vi fu scienza, che fosse 
estranea alla vastità della sua mente, ed in 
S. Domenico di Bologna si legge di lui : 
Religioni » culto, morum mavitate , doctri- 
narum copia , dicendi facilitate praestantis - 
«imm. Fu maestro di Francesco Algarotti. 
Compose cioque discorsi d’ Arte -.Poetica, 
moke Poesie toscane, un Trattato di Filosofia 
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morale, i famosi Dialoghi sopra la fona dei 
corpi chiamala vioa, ed i Commentar j del- 
I* Accademia dell’ Istituto di Bologna, in cui 
splendette più che mai 1’ ampiezza del suo 
sapere. 

p. 357. Margherita d' Austria, Regina di Spagna 
* come sposa di Filippo Ili, nacque, figlia del* 
l’ Arcid . Carlo, e di Maria di Baviera, nel 
4584, Sali a) Trono col suo Consorte nel 
4508 in assai giovane età, e sempre lon- 
tana da interessi e brighe di Stato non at- 
tese che ad opere di pietà e religione, mas- 
sime nella fondazione di molte case mona- 
stiche. Mori nel 4844, ed il Toscano ri- 
matore Preti Girolamo, morto in Barcel- 
lona nel 4626, le fece omaggio del riferito 
Sonetto. 

p. 358. Bracciolini Francesco Fiorentino, nato nel 
4566 morto nel 4645, è Y autore riputatis- 
simo del Poema lo Scherno degli Dei , di cui 
si occupò dopo aver composto I’ altro inti- 
tolato : La Croce riacquistata , alle cui glo- 
rie gli pareva non avere servito abbastanza, 
da quando nello Scherno disse a sè stesso : 

.... « Scrivi i alta cagion di sdegno 
» Rimane , e questo alle bell opre manca: 
• Scrivi dei falsi dei j sprezza beffeggia j 
» E le favole lor danna e dileggia. » 

• (Sch. C. I. st. st. 4.) 
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In quanto poi al Sonetto in morte d’Ur- 
bano Vili, suo primissimo benefattore, tanto 
più è da notare il sentimento di affetto, che 
esprime ; quanto più è noto, ohe, sebbene il 
Braexiolini si fosse ritirato dal servigio del 
Cardinale Barberini in tempo che non credeva 
più favorevole agli ulteriori avanzamenti del 
Cardinale medesimo ; questi non ostante, co- 
me fu acclamato Pontefice col nome di Ur- 
bano Vili, non solo perdonò al Bracciolini 
il suo poco delicato ritiro, ma lo destinò a 
Segretario del proprio fratello Barberini An- 
tonio, presso il quale il pentimento e la 
gratitudine gii dettarono un Poema, anche 
per T esaltazione di esso Pontefice, che, 
per non lasciarsi vincere in cortesia, gli 
concesse inserire nel proprio stemma gen- 
tilizio le Api di casa Barberini, d’ onde fa 
chiamato in appresso Bracciolini dalle Api. 
Non s’ avvisino peraltro gli ingrati di poter 
ripromettersi sì di leggeri fortuna eguale a 
quella del Bracciolini ; fermo del resto, che 
quanto al torto di chi fa benefici P er aspet- 
tar gratitudine (anziché farli nobilmente e 
liberamente a sola gloria di DIO, che ha 
beneficato prima quegli, cui diede possibilità 
di farne) sta la verità detta nell' annot pre- 
messa a p. 382 del Voi. I ; e quanto al do- 
vere, ed al modo di far beneficj, per poter 
meritar premio da DIO, e gratitudine dagli 
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uomini, non fallirà mai quello che ho già 
avvisato io generale al principio di queste 
note (pag. 426, 427). 

i 359. La Selvaggia, di cui Cino piagne la morte, 
avvenuta nel 4314 circa, è la contessa Ric- 
ciarda dei Selvaggi, nobile di Firenze, che 
acquistò fama di poetessa, e fu l’amica di Cino, 
celebre Pistojese, che a dir tutto ebbe lodi 
da Dante, ed a discepolo Francesco Petrarca. 
, 360. Baruflaldi Girolamo Seniore nacque nel 
4675 in Ferrara, dove mori nel 4755. Quin- 
di per un Sonetto in morte d' un grau Re, 
non Yedrei nella vita dei Baruffaldi se non 
che quella di Luigi XV. . 

364. Quest’è un Sonetto in cui il Muratori non 
trova lodevoli che i due ternarj, mentre il 
Ginguené l'annovera tra i più belli, e l’Albertini 
lo giudica di molto merito. Io mi starei col gran 
bibliotecario di Modena ; ma sia ben d’altri il 
giudizio. Frattanto per le sparse fronde di 
Laura intendansi le memorie, che lasciò ella 
in terra di sue virtù e bellezza ; ma se il 
Petrarca nel v. 6. navigo i se nel 7. racco- 
,, . glie fronde , e nell’ 8. va dietro a Laura 
• passo passo, una vicinanza d’ immagini tan- 
to contrarie fra loro, non merita certo nè 
punto d' imitazione, nè parola di lode. — 
Stranezze consimili non sono infrequenti nel 
Canzoniere ; sono igpote alla Divina Com- 
. media. .. * 



t. 



Digitized by Googfe 




449 

p. 363. È Sonetto composto con soli versi del Pe- 
trarca, quali si ponno riscontrare ben facil- 
mente col Rimario del Petrarca alla mano, 
stampato in Padova da Angelo Sicca nel 
4832 in -16. — La Carmosina Bonifazio fu 
la prima delle donne amate dal Sannazaro., 
morta assai giovane, di cui descrisse l’insigne 
bellezza nella Prosa IV. dell’Arcadia.r— Quella 
poi, che egli amò ed onorò sino all' ultimo 
della vita, fu la Marchesa Cassandra Fedele, 
delle cui lodi son piene le poesie latine di 
lui, che morì in Napoli nella casa di essa 
nel 4532 in età d’ anni 73. 

p. 366. È Sonetto pieno di mestizia, e scoramento 
morale, pericolo da sfuggirsi altamente. (V. 
considerazioni a png. 429, 430). — L’ul- 
timo verso, dove leggesi soglio, e non soleva , 
lo mostra scritto vivente Madonna Laura. La 
bellezza poi, e la moralità pratica del primo 
quaderno, compensano la mediocrità del se- 
guito. 

p, 367. V. annot. a pag. 354. — L’Àlbertini affer- 
ma, che questo Sonetto, ed il 490 della P. I. 
(Chi può veder quantunque può Natura) sono 
i due più belli del Canzoniere ; e che non 
hanno altri competenti nell’italiana poesia. 
Ma, rispettando sempre l’opinione di lui, non 
posso abbandonare la speranza eh’ egli si 
accosti alla mia, e ciò per due verità ma- 
nifeste ; la prima, che la perfezione asso- 

29 
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netto risulta soltanto da concetti comuni pel- 
legrinamente spiegati. 

p. 381. Questo Sonetto è l’ottant’uno della Prima 
Parte delle Rime di Vittoria Colonna nel- * 
l’edizione bellissima dei valenti Signori Bar- 
bèra di Firenze 1860 ; edizione elegante si, 
ina priva dell’ Indice e degli Argomenti di 
quelle tante poesie, ond’ è fatta inopportuna 
del tutto a chi studia, ed occasione ingiusta 
di far perder tempo a chi cerca. Ma pur 
troppo ! Più che il Progresso ci mette in- 
nanzi ogni giorno una strabocchevole quan- 
tità di volumi, i Signori Tipografi dalla fine 
del secolo scorso in poi, hanno fatto la rara 
speculazione di non voler farsi debito alcuno 
d ' Indici per materie e cose notabili, e ci re- 
galano a migliaja grossi tomi, grandi e pic- 
coli, nei quali i nomi dei luoghi, e delle 
persone restano quasi perfettamente sepolti. 
A me all'incontro parrebbe veramente, che 
meglio e più giovasse a lutti tornar ai meto- 
di antichi. — Di Vittoria Colonna poi, e del 
suo consorte v. annotazione a pag. 207 del 
Voi. II. 

p. 382. Di questa Duchessa di Mantova, compianta 
e lodata dal Manfredi, il quale visse dal 4674 
al 1738, non si precisa il nome neppure nel- 
l’edizione Bodoniana 4792 delle Rime del 
Manfredi stesso. 

p. 384. E Sonetto, che non può non fermare al- 
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per le arti belle, e pittrice ella stessa di 
tanto valore, e pietà religiosa, che la sì 
tenne da tutti per miracolo del tempo' suo. 
p. 330. Riporto intiera la nota del Muratori a 
questo Sonetto, come la dà 1’ Alberimi ( sì 
spesso da me citato) con tanto più di con- 
sentimento, quanto più essa si estende a dar 
in poche parole esatto e vero giudizio su 
tutto il Canzoniere dell’ amante di Laura. 
EU' è così concepita : « Ben differente dalla 
. * Prima Parte delle Rime del Petrarca è 
. ; . « la Seconda. Colà v'ha dei Sonetti molli, che 
» chiamarli solamente mediocri si fa loro 
» grazia. Ma qui (nella seconda) forse niuno 
» se ne incontra, che non passi la mediocrità, 
» e non sia degno di qualche lode. Il presente 
» lo è anch’egli, si per la copia dei buoni pen- 
» sieri, che per la tenerezza deH'affetto; ma 
» bada, che ha de’ versi, le frasi, e l’ordine 
» dei quali assai s’ accostano alla prosa. » 
p- 340. È Sonetto, che abbonda di versi dolcissi- 
, , mi ; che nella sostanza contiene una con- 
fessione importante per rettamente portar 
giudizio sull’ amore del Petrarca verso Ma- 
donna Laura, e sul contegno di Lei (V. n. 
a p. 290, Voi. IL) ; che nei terzetti si può 
riputare perfetto; e cui tutti i critici accor- 
dano in generale il merito di leggiadro, e vi- 
vace in colorito e disegno, 
p. 341. È. Sonetto certamente bellissimo. Tutta- 



Digitized by Google 




451 

che io italiano direbbe ; 

Quella che un dì Torre tremenda e ria 
Metteva all ‘ ombre inferne , adesto agli astri , 
Pel Ventto favore , apre la via. 

p. 372. Il Cav. Emo Angelo,Patrizio Veneto* nato 
nel dì 23 Genn.1732 morto il 1.® Marzoi792 
sotto 1’ assedio di Tunisi generalissimo della 
Veneta flotta, fu tal un uomo, tanto nel civile 
governo che neH’imprese di guerra, da doversi 
qualiflcare per l’uliimo luminoso raggio della 
già cadente Repubblica. I meriti poi di lui sono 
diligentemente annoverati nell’Opera del Ve- 
neto Patrizio Co. Girolamo Dandolo : La 
Caduta delta Repubblica di Venezia , ed i 
suoi ultimi cinquaut' anni. — Yen. 1859 
tip. IS’aratovich. 

p. 373. La Co. M arietta de'Medici, sotto il nome 
anagrammatico di Amaritte Dirnice, meritò 
per le sue rare virtù e grazie gli omaggi 
poetici del celeberrimo veronese Co. Ab. 
Giuseppe Luigi Pellegrini, gloria della C. 
di G., nato nel 1718, e morto nel 1799 con 
fama perenne di oratore, e poeta insigne. 
Era egli tutto della Casa Medici, e nell’edi- 
zione delle sue Poesie italiane e latine (Bas- 
sano 1791 ) i Poemetti ; il f'esuvio , ed i 
Cieli sono dedicati alla madre della Co. Ma- 
ria ; e nell’ altro, intitolato la Tomba, l’au- 
tore lasciò le memorie delia sua vita, non 
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Dà fiori al sacro cenere : qui pota 
Quel Sincero , che a Maro è ti vicino , 

E per la tomba , e pel cantar divino. 

p. 399. L’ Alberimi colloca questo Sonetto fra i 
più perfetti e più belli, 
p. 400. V. annot. a pag. 373. 
p. 401. Accenna, il Mazzoleni, che Yalesio Garea- 
tico era il nome arcadico del Tommasi, au- 
tore del Sonetto. Apparirebbe dunque., che 
questi lo scrivesse contro alcun suo detrat- 
tore e maligno, e che quindi il Sonetto, 
piuttosto che elegiaco , fosse satirico. È ben 
vero ch’esprime pur esso una doglianza ed 
un lamento ; com’è pur vero, che allude ad 
una vera digrazia, qual è quella di avere un 
nemico (disgrazia per altro anche questa, da 
cui non iscappa veruno) ; ma la tinta gene- 
rale del componimento ha più che altro la 
forza dello sdegno ; e però negli Indici sarà 
posto a silo tra li Satirici. 
p. 402. Chi è angustiato per la morte di perso- 
na a sè cara, nè manca di fede e di speran- 
za cattolica, pensi, per chi muore nelle ma- 
terne braccia della Religione, coi sentimenti 
e conforti, che gli sono ispirati da un com- 
ponimento di tanto peso, e di tanto merito, 
p. 403. Li più recenti Dizionarj di Biografia man- 
cano del nome e della vita di Rucellai Ora- 
zio Fiorentino, Accad. della Crusca, che nel 
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4634 fu ambasciatore di Toscana al Re di 
Polonia ed allTmperatore. Nel 4657., fu Bi- 
bliotecario della Laurenziana, e sino alla mor- 
te non visse piò, che alle scienze. Sono 
testi di lingua i suoi Dialoghi Filosofici, 
e le sue Lettere, delle quali è a vedersi 
Tedizione di Firenze 4826 del Magheri 
In 8.°, le quali arrivano all’anno 4666. 49 
Maggio. Quivi a pag. XXIX si legge ad onore 
di lui la più splendida e ben meritata iscri- 
zione. 

p. 406. V. annoi, a pag. 373. 
p. 408. V. annot. a pag. 398, e quanto alla finale 
di questo Sonetto, i’ opera del Sannazaro 
V Arcadia, appartiene a cose di terra; Y Eglo- 
ghe Pescatone a quelle di mare, 
p. 440. Perciò che riguarda il vero merito di Luigi 
XIV, v. l'annot. a p. 237. Del resto, è tanto 
.e tale il tremendo poter della Storia, che i 
lettori del Sec. XIX restano stupefatti, che 
un Re dispotico, e tanto fatale per la gran- 
de Nazione (da lui illusa colle grandezze e 
col fasto, abbagliata coll’ ardimento delle 
belliche imprese, corrotta da molli e scan- 
dalosi costumi, e rovinata collo sbilancio 
enorme delle finanze) ; abbia potuto ripor- 
tare nei secoli anteriori elogi si sperticati, 
p. 444. Fu composto dall’Autore nel 4802, ed è 
l’undecimo dei XII Sonetti di Foscolo rac- 
colti nella bell’ edizione delle Prose e Poe - 
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A mezzo il giugno grandinoso vento 
Sgomini il campo , e i sudor miei deluda. 
Questa capanna depredata e nuda 
A un tratto sia , ch'io non farò lamento , 
Purché, se co' miei prieghi allungar tento 
Tua vita,a' prieghi il ciel te vie non chiuda. 
Ohi Se di te la rea falce mi priva , 
Languir tosto dovrò , quasi racemo 
Ferito dalla bruma intempestiva. 

0 restali con meco , o al suol ch’io premo 
Tolgami la pietà della gran Diva , 

E m'indirizzi sul tuo volo estremo. 

p. 388. I critici concorrono tutti a far gran conto 
di questo, tanto leggiadro, Sonetto, 
p. 390. È Centone fatto coi versi del Petrarca., 
e sta a p. 89 delle rime del Marmitta im- 
presse in Parma dal Viotto nel 4564 in 4. # . 
p. 391. A giudizio dell’ Albertini, col quale m’ac- 
cordo, sono soavissimi i primi sei versi ; 
alquanto duro 1’ ottavo ; gravi e belli i due 
ultimi. 

p. 392. I critici tutti s’ accordano a biasimare 

1 ultimo verso, disavvenenlissimo in vero, 
p. 394. V. annot. a pag. 374 di questo Volume, 
p. 395. Per 1' argomento del Sonetto v. annot. a 

p. 37 1 di questo Volume; e per ciò che tie- 
ne alla sua bellezza, è notabile, che l’ultimo 
verso fu ben presente ad Ugo Foscolo, quan- 
do nei suoi Sepolcri scriveva ; 
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àie di lui ordinate da Luigi Correr, fre- 
nesia 1842 in 8.°. — Tra di essi quell* 
contro la Lingua latina, che ho riferito a 
pag. 122 del Voi. II. è il quinto, e porta in 
via d’annotazione l'argomento espresso così: 
La sentenza capitale contro la lingua la- 
tina, proposta nel Gran Consiglio Cisal- 
pino fanno 1798. 

p. 413. Vedasi il § XXXIII a pag. 72 dell’ edi- 
zione della Fila Nuova di Dante Allighieri 
per cura di Alessandro Torri. Livorno 1843. 
p. 414. E Sonetto ettasillabo. Feruta per perita, 
feruta per ferita , e simili, sono mutazioni 
di lettere non infrequenti presso gli antichi, 
ma da non imitarsi, senza necessità, 
p. 416. Nel verso ottavo preferisco, a mio sem- 
pre remissivo parere, la lezione : 

figgendovi andar si con atto vile. 

Vedasi a pag. 45 dell'edizione citata Della 
precorsa nota a pag. 413. 
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